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Pandemia, informazione e dintorni 

Pandemic, information and surroundings 

di Maurizio Simoncelli 
 

Il SIPRI in un suo recente rapporto relativo al quinquennio 2016-20 rileva per la 

prima volta da anni un rallentamento nelle esportazioni mondiali di armamento, 

probabilmente connesso anche alla pandemia che ha costretto molti governi a 

dirottare ingenti risorse economiche nel settore socio-sanitario.  

Ciò non impedisce, però, che i conflitti armati, di varia intensità, continuino sul 

nostro pianeta e in particolare nella nostra vicina area mediterranea, dalla Siria allo 

Yemen, alla Libia, per citarne solo i più gravi. Parallelamente i cambiamenti climatici 

colpiscono duramente sia attraverso la desertificazione, sia lo scioglimento dei ghiacci, 

sia mediante altri fenomeni ambientali.  Mentre si parla di transizione, simboleggiata 

dal passaggio alle auto elettriche, la R&S in ambito militare procede nella ricerca di 

armi e tecnologie sempre più sofisticate, come testimonia l’intenso impegno 

nell’applicazione dell’intelligenza artificiale in questo settore. Gli sciami di droni sono 

diventati una realtà applicabile facilmente in ambito non solo militare, ma anche 

terroristico. 

Eppure, in Italia l’informazione dei maggiori mass media, già precedentemente 

limitata, da oltre un anno si svolge su due binari principali: la pandemia nelle sue varie 

sfaccettature e le vicende politiche interne, trascurando significativamente ciò che 

accade in altri ambiti nel resto del mondo. Solo in occasione di eventi particolarmente 

clamorosi (l’assalto dei seguaci di Donald Trump a Capitol Hill, ad esempio) si apre una 

finestra sul mondo. È esemplare la drammatica vicenda della morte del nostro 

ambasciatore e della sua scorta nella Repubblica Democratica del Congo, di cui si è 

parlato per pochissimi giorni per poi essere dimenticata. Eppure, le ricchezze minerarie 

della RDC, che sono contemporaneamente la fortuna e la disgrazia di questo paese, 

provocano da decenni un conflitto che miete vittime e provoca masse di profughi. Tali 

ricchezze hanno suscitato e suscitano l’interesse di molteplici attori interni ed esterni: 

basta pensare che il 70% della produzione mondiale di cobalto, materia prima per le 

batterie elettriche, proviene proprio dalla provincia congolese di Lualaba, nel sud del 

paese, da dove viene poi esportato in Asia per essere trasformato in componente 

rivenduto a sua volta nel mercato mondiale.  

Mentre l’informazione sul quadro internazionale langue, contemporaneamente 

siamo presenti in decine di missioni militari nel mondo. Stiamo andando ora nel Sahel 

in Mali nell’ambito della missione Takuba a guida francese con nostri 200 militari, 

nell’ambito di uno scenario complicato e pericoloso, di cui trattiamo proprio nelle 

pagine seguenti. 

Fo
cu

s 
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La narrazione principale, dunque, si limita prevalentemente alle vicende interne, 

come testimoniano anche i dibattiti politici, che, anche in occasione delle elezioni 

nazionali, trascurano di fatto la politica estera, a parte qualche dichiarazione formale 

sulla solidarietà atlantica e sull’impegno europeo (quest’ultimo più o meno condiviso 

da alcune forze). 

Esemplare di tutto questo è la diffusa ignoranza da parte della popolazione italiana 

della presenza delle bombe nucleari B61 sul nostro territorio nazionale e della 

decisione del governo di non firmare il TPNW, il trattato che mette al bando le armi 

nucleari, senza rinviare tale scelta a tempi indeterminati come fa di fatto il Trattato di 

Non Proliferazione, entrato in vigore nel 1970 e ratificato dall’Italia. 

Contemporaneamente gli italiani, se intervistati in merito, tendono a rispondere 

rifiutando decisamente le armi nucleari.  

La società civile appare più sensibile dei governi, nonostante la carenza informativa. 
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 Il Mali: tra conflitti interni e intervento internazionale 

Mali between internal conflicts and international intervention 

di Armando Massanisso 

 

Abstract: Il Sahel è un’area geografica che, per via dell’attuale instabilità, sta diventando 

prioritaria nel contesto di sicurezza internazionale. La sicurezza del Sahel passa per la 

stabilizzazione del Mali, paese in cui coesistono diversi elementi, dalle fratture politiche 

interne fino alla minaccia dei gruppi terroristi e criminali. Con il conflitto del 2012, nuovi 

attori internazionali sono intervenuti portando avanti politiche di sicurezza e sviluppo. 

Parole chiave: Mali; Sicurezza; Terrorismo; Criminalità Organizzata; Unione Europea 

Abstract: The Sahel is a geographical area, which, due to the current instability, is 

becoming a priority in the context of international security. The security of the Sahel 

passes through the stabilization of Mali, a country in which different factors coexist, 

from internal political fractures to the threat of terrorist and criminal groups. Due to the 

conflict of 2012, numerous international actors have intervened by carrying out security 

and development policies. 

Keywords: Mali; Security; Terrorism; Organised Crime; European Union 
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Armando Massanisso: laureato in 

Scienze Internazionali e 

Diplomatiche presso l’Università di 

Bologna – Campus di Forlì 

discutendo una tesi sul crime-

terror nexus in Mali.  
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1. Il Sahel: un focolaio d’instabilità1 

Il Sahel2 è una regione geografica che si estende per circa 3 milioni km², dal deserto 

del Sahara e dalla savana del Nord Africa fino alla zona ovest della Mauritania e a quella 

est dell’Eritrea². E’ un’area culturalmente considerata un ponte tra il Maghreb arabo e 

l’Africa nera Sub-Sahariana. Infatti sono molteplici i fattori storico-culturali che uniscono 

la popolazione dell’area: l’Islam; il passato coloniale francese o inglese; infine, il 

trascorso storico di una regione centrale per il commercio formale e informale di beni 

che contraddistingue da secoli la vita della popolazione locale (Kfir, 2018). 

 

 
Fig.1. Sahel 

Fonte: https://d-maps.com/carte.php?num_car=25458&lang=it 

 

La human insecurity nel Sahel è diffusa. La regione è stata, a suo malgrado, 

protagonista di numerose crisi alimentari tra cui quella del 2012 che colpì circa 20 milioni 

 
1 La maggioranza delle idee e concetti qui riportati sono stati già discussi dall’autore stesso nel suo lavoro 
finale per il conseguimento del titolo magistrale in “Scienze Internazionali e Diplomatiche” presso 
l’Università di Bologna – Campus di Forlì il giorno 14/12/2020.  
2 Il termine Sahel deriva dalla parola araba sahil e significa costa o riva (M. Boas. The Sahel Crisis and the 
need for International support. NAI Policy Dialogue N. 15. Uppsala, Sweden: The Nordic Africa Institute, 
2019). Per l’obiettivo di questo elaborato, discutendo di Sahel, si considereranno i seguenti paesi: 
Mauritania, Mali, Niger, Ciad e Burkina Faso. 
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di persone. Oltretutto, il Sahel è affetto da una rapida crescita della popolazione: nel 

2000 furono censiti circa 367 milioni di abitanti; nel 2010 invece 467 milioni, con un 

aumento del 30%. In Burkina Faso, ad esempio, la crescita della popolazione si aggira 

attorno al 3% annuo (Boas, 2019). Altra questione di grande rilevanza è il cambiamento 

climatico: il suo effetto primario è la formazione di grandi agglomerati urbani a causa 

del trasferimento delle persone dalla campagna alla città (Kfir, 2018). Infatti, a partire 

dal 1950 lo spostamento della popolazione dalle zone rurali a quelle urbane è stato 

consistente: nel 1950 solamente il 14% degli africani viveva in aree urbane, mentre oggi 

la percentuale sale al 40%. Nel 2050 si stima che si possa arrivare a un più considerevole 

56% (Chonghaile, 2016).  

Nel caso specifico del Sahel, due esempi sono significativi di questo collegamento tra 

cambiamento climatico e inurbamento della popolazione. In primo luogo, tra il 1960 e il 

1990, a causa della siccità, un numero stimato di circa 1 milione di persone ha lasciato il 

Burkina Faso andando a occupare le aree urbane dei paesi costieri dell’Africa 

Occidentale (UNEP, 2011). In secondo luogo, con il declino nel corso del tempo del Lago 

Faguibine in Mali, più di 200 mila persone sono state costrette a ricercare nuove forme 

di sussistenza economica in aree urbane. La prima destinazione è stata la zona intorno 

al Lago Bakre in Burkina Faso che ancora oggi riceve un alto numero di migranti (UNEP, 

2011). Pertanto, l’inurbamento della popolazione è un fenomeno di grande rilevanza in 

quanto i grandi centri urbani protagonisti di questo non possiedono ancora gli strumenti 

per far fronte all’ingente flusso di migranti (Kfir, 2018).  

Dal punto di vista socio-politico, numerose popolazioni saheliane non godono di pieni 

diritti civili e politici. Nonostante vengano indette elezioni politiche, spesso i governi che 

ne escono vincitori non soddisfano i bisogni della popolazione, favorendo risentimento, 

tensione, rabbia e spingendo, in alcuni casi, vari strati della popolazione tra le braccia 

dei gruppi terroristici e/o criminali. In più, venendo meno anche i diritti sociali ed 

economici, la situazione viene ancor di più esacerbata dall’incapacità dei governi di 

«indirizzare le politiche nazionali verso le loro necessità, quali cibo, salute, acqua e 

lavoro» 3 (Kfir, 2018: 346).  

La mancanza di diritti fondamentali stimola le comunità locali ad utilizzare la violenza 

politica. Un caso interessante è rappresentato dalla popolazione Tuareg. Questa 

popolazione nomade ha condotto e conduce da diversi decenni un acceso scontro con il 

governo maliano per via della marginalizzazione e del mancato sviluppo della regione 

nord del Mali: una politica portata avanti dal governo centrale sin dal 1960, anno 

dell’indipendenza dalla Francia. Fallendo il tentativo da parte del governo di Bamako di 

indirizzare le necessità e i desideri della comunità Tuareg, l’uso della violenza politica 

come arma di protesta sociale, politica ed economica sembrò essere lo strumento più 

efficace per le loro rivendicazioni. In Mauritania, invece, i conflitti tra Mori bianchi, Mori 

 
3 Da qui in poi le traduzioni riportate sono a cura dell’autore. 
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neri e Africani neri non Mori, incentrati sulla cultura e sulla rappresentanza politica, 

rimangono una sfida permanente (ICG, 2005). Oppure in Ciad, i musulmani del paese – 

circa il 52-53% - sono costretti a lottare con i non musulmani per l’influenza e il controllo 

statale (ICG, 2005). 

A livello economico, i paesi del Sahel hanno PIL tra i più bassi del mondo. Burkina 

Faso, Mali, Mauritania, Ciad e Niger sono tra i paesi più poveri e deboli del mondo. Le 

entrate economiche dei paesi del Sahel provengono essenzialmente da tre fonti: il 

settore agro-pastorale – cotone in Burkina Faso, Mali e Ciad; le risorse naturali con un 

valore altissimo quanto instabile – uranio in Niger, minerale del ferro in Mauritania, oro 

in Mali e Burkina Faso, e petrolio in Ciad; infine, gli aiuti dei donatori internazionali 

(Boserup and Martinez, 2018). Tuttavia, ognuna di queste è influenzata da fattori 

politici: la loro estrazione e allocazione «segue una logica neo patrimoniale che mina le 

loro economie e, di conseguenza, anche le loro capacità come entità statali» (Boserup 

and Martinez, 2018: 16).  

Sotto questo aspetto, il Mali sembra essere il paese che riscontra le maggiori 

difficoltà. Secondo lo Human Development Index Ranking del 2018, il Mali è il 184esimo 

paese più povero su 189 (UNDP, 2019); un paese in cui la maggior parte della 

popolazione cerca sussistenza con l’agricoltura e l’allevamento di animali (Boas, 2019). 

Tuttavia, queste due attività potrebbero risentire dell’effetto combinato tra aumento 

della popolazione – si stima che la popolazione del Mali nel 2050 arriverà a 45 milioni, 

mentre oggi conta circa 18 milioni di persone – e conseguenze del cambiamento 

climatico. La terra per l’agricoltura, dunque, sarà sempre di meno e questa situazione 

aprirà le porte a potenziali conflitti.  

Tuttavia, il fenomeno della marginalizzazione è un elemento diffuso in una 

consistente parte degli Stati del Sahel. Le regioni centrali dei paesi interessati da tale 

fenomeno, perlopiù abitate dalle élite governative, tendono a rivestire un’importanza 

maggiore rispetto alle periferie dello stato. Per certi versi ciò avviene perché è meno 

costoso e politicamente più rilevante fornire servizi pubblici agli abitanti della città 

rispetto alla popolazione nomade o seminomade che abita nelle aree rurali (Boserup 

and Martinez, 2018). Un caso emblematico è rappresentato dal Mali: il governo di 

Bamako «è stato letteralmente assente [nell’area nord del paese], sin da prima dello 

scoppio della ribellione nel 2012» (Boserup and Martinez, 2018: 17). La presenza di aree 

marginalizzate evidenzia l’inabilità di alcuni governi nel corso della storia di imporre la 

sovranità su tutto il territorio – incapacità che non emerge recentemente ma ha 

profonde radici storiche che affondano nel periodo precoloniale e post coloniale 

(Boserup and Martinez, 2018). Tale questione, con tutte le differenze del caso, ha 

permesso, ad esempio, a gruppi criminali e jihadisti di incunearsi in tutti gli angoli della 

società civile messa ai margini del progetto politico (Boserup and Martinez, 2018).  

Pertanto, in estrema sintesi, nel Sahel la combinazione tra diversi fattori quali la 

vastità geografica della regione, i conflitti etnico-identitari, la permeabilità dei confini, 
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Stati deboli, marginalizzazione e problemi di sviluppo economico hanno contrassegnato 

l’area come un focolaio o arco d’instabilità (Reitano, 2017). Le innumerevoli e storiche 

rotte commerciali tra vari paesi come l’Algeria, Libia, Mali e Mauritania sono state 

infiltrate dai gruppi terroristici e criminali. Certamente, le debolezze di alcuni governi e 

la diffusa corruzione tra le fila di varie istituzioni governative hanno facilitato l’aumento 

dell’influenza economica e politica di questi gruppi. La conseguenza primaria di questa 

erosa autorità statale in alcune aree del Sahel è l’evoluzione di queste in territori alla 

mercé delle forze della criminalità transnazionale e del jihad globale (Boas, 2019). E 

proprio lo studio del caso del Mali può essere decisivo per comprendere quanto il 

contesto e le varie dinamiche regionali che in esso si intersecano influenzino la politica 

del singolo paese: appare quasi impossibile, infatti, analizzare il Mali senza aver chiarito, 

in primo luogo e su grandi linee, l’area geografica in cui è collocato e, in secondo luogo, 

le dinamiche nazionali storiche hanno contraddistinto lo stato saheliano del Mali.  

 

 

2. Dall’indipendenza al 2012: breve analisi lungo le storiche fratture nazionali 

Per analizzare e approfondire le questioni sociali, economiche e politiche che 

contraddistinguono la politica del Mali e che rappresentano le fondamenta delle fratture 

nazionali contemporanee, è opportuno analizzare, con occhio vigile, le linee storiche 

lungo cui corrono le divisioni tra nord e sud del paese.  

Sin dall’indipendenza del Mali nel 1960, fu portata avanti una strategia di 

marginalizzazione politica ed economica delle popolazioni del nord con l’obiettivo di 

dividere le comunità presenti e assicurarsi l’indebolimento dell’area in questione. La 

classe politica di quel periodo, prendendo la decisione di formare uno stato centralizzato 

basato su una subordinazione economica e politica del nord, costruì le basi delle future 

ribellioni del nord e della conseguente debolezza statale (Chanzal and Van Damme, 

2015). 

La decisione di marginalizzare il nord nacque, tuttavia, da alcune considerazioni fatte 

nel periodo precedente la colonizzazione francese. In primo luogo, il sud del paese era 

abitato dal 90% della popolazione del Mali, e in particolar modo dalla comunità Mandé 

che controllava sia il governo sia il corpo militare; mentre il nord perlopiù da gruppi 

etnici seminomadi, tra cui i Tuareg. In secondo luogo, altri elementi di divisione facevano 

riferimento al tema della religione: la maggior parte dei maliani presenti al nord e al sud 

erano musulmani e convivevano nella zona meridionale del paese con una piccola 

minoranza cristiana e una animista, nella zona settentrionale, intorno a Timbuktu, con 

una comunità di ebrei; gli Arabi e i Tuareg si consideravano «bianchi», mentre le altre 

comunità si sentivano «nere» (Shurkin, Pezard and Zimmerman, 2017: 7). Infine, le 

fratture furono esacerbate dal nuovo governo di Bamako dopo l’indipendenza. Il 

governo centrale tentò di dividere le comunità del nord del paese per evitare che una di 
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queste accumulasse troppo potere (Chanzal and Van Damme, 2015). Dunque, il nuovo 

stato maliano si sviluppò lungo una specifica direttrice politica guidata dalle autorità del 

sud che «misero in campo una serie di politiche economiche ostili ai Tuareg, in favore di 

comunità tradizionalmente subordinate a quest’ultimi» (Shurkin, Pezard and 

Zimmerman, 2017: 8). Proprio ciò innescò la prima ribellione Tuareg tra il 1963 e 1964.  

Pertanto, la politica di ostilità del governo centrale del Mali potrebbe aver creato le 

radici storiche delle diseguaglianze economiche tra le due regioni. Infatti, nel corso degli 

anni, il nord del paese fu escluso da molteplici programmi economici, facendo sì che tale 

zona divenisse, già dal 1980, un’importante area di proliferazione di attività economiche 

criminali, dal traffico di droga all’immigrazione illegale. 

Come già accennato, la storia del Mali è inevitabilmente legata alla questione Tuareg, 

al risentimento di questa comunità. L’astio affonda le radici nella divisione dei Tuareg 

maliani con quelli presenti in Niger, Burkina Faso, Algeria, Libia e Mauritania (Solomon, 

2015). Essendo una popolazione nomade, questi erano abituati a spostarsi liberamente 

lungo tutto il territorio. Con l’arrivo dei francesi nell’area e la conseguente ridefinizione 

dei confini nazionali, i Tuareg furono costretti a disperdersi nei vari paesi (Seely, 2001). 

Durante gli anni di costruzione dell’architettura del nuovo stato maliano, l’agenda 

politica di Bamako mise ulteriormente in agitazione i Tuareg. Le politiche nazionali di 

modernizzazione e sedentarizzazione svilupparono tra le fila dei Tuareg un forte senso 

di marginalizzazione politica ed economica che, negli anni a seguire, si trasformò in 

ribalta politica, concretizzatasi con le quattro ondate di ribellione: 1963-1964, 1990-

1996, 2006-2009, e la ribellione del 2012 (Solomon, 2015). 

Il primo scontro ebbe luogo durante il processo di state building di stampo socialista 

inaugurato dal primo presidente del Mali indipendente, Modibo Keita. Il loro 

risentimento, in quegli anni, originava dal fatto che si ritrovarono ad essere governati 

dal governo centrale «africano», mentre «si aspettavano una nazione Tuareg, berbera e 

araba formata dalle regioni del deserto del Sahara» (Hashim, 2013: 4). Lo scontento 

delle comunità del nord fu, oltretutto, aggravato dalla marginalizzazione socio-

economica in un paese avviato al socialismo «che, in realtà, condusse all’incremento 

della povertà e, successivamente, alla bancarotta della fine del 1960» (Chanzal and Van 

Damme, 2015: 26). La risposta di Bamako fu repressione e pugno di ferro.  

La storia dei Tuareg, tra il 1970 e 1980, fu segnata dall’immigrazione in Algeria e Libia, 

dove furono arruolati nella Legione Islamica di Muammar Gheddafi, servendolo nelle 

guerre in Ciad e Libano (Chanzal and Van Damme, 2015). Negli anni Novanta, il regime 

di Touré aggravò ancor di più la situazione non mantenendo le promesse di sviluppo 

della regione nord fatte alla fine della seconda ribellione (Solomon, 2015). La seconda 

rivolta Tuareg giunse dopo decenni in cui Bamako continuò a favorire il sud del paese, 

erodendo l’economia del nord e la capacità di sussistenza della popolazione Tuareg 

(Pezard and Shurkin, 2015).  
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Nello stesso periodo i cartelli latino-americani si presentarono in Africa Occidentale. 

Infatti, il Mali divenne uno dei maggiori centri di smistamento della droga. Oltre all’uso 

delle solide infrastrutture commerciali già esistenti lungo il Sahel-Sahara, i cartelli 

riuscirono a sfruttare l’esperienza nel commercio transahariano delle comunità Tuareg 

e degli altri gruppi nomadi del nord del Mali, grazie alla loro lunga tradizione di 

commercianti iniziata nel periodo precedente al colonialismo francese. In aggiunta, i 

cartelli approfittarono delle avversità economiche e sociali in cui versavano le comunità 

del nord a causa delle politiche di Bamako: alcuni individui delle comunità furono 

costretti ad entrare nelle attività dei cartelli perché in cerca di fonti di guadagno 

economico (Kuhne, 2014).   

Oltre alle incursioni criminali, le comunità del nord, tra il 1965 e il 1990, furono 

vittime di due grandi ondate di siccità che misero in ginocchio, in particolar modo, le 

attività economiche dei Tuareg (Gutelius, 2007). La rivolta di quel periodo originò in 

Niger e, in seguito, si propagò nella regione settentrionale del Mali. L’organizzazione 

ribelle più attiva in quel frangente fu il Popular Movement for the Liberation of Azawad 

– MPLA e riuscì ad ottenere numerosi successi militari contro l’esercito maliano nei primi 

mesi del 1990 (Lecocq and Klute, 2013). Grazie alla mediazione dell’Algeria, si approdò 

alla firma degli accordi di Tamanrasset nel 1991 (Pezard and Shurkin, 2015). Le trattative 

portarono a garantire al nord uno status speciale che «praticamente equivaleva 

all’autonomia per i Tuareg» (Lecocq and Klute, 2013: 426). Dunque, il governo centrale, 

guidato dal democratico Konaré, portò sul campo una serie di politiche mirate al 

decentramento, strumento considerato utile per placare i gruppi separatisti Tuareg, 

promettendo autonomia politica (Seely, 2001). Nonostante gli accordi algerini, i Tuareg 

velocemente si divisero in piccoli clan e si formarono nuovi movimenti ribelli che 

appiccarono violenti conflitti interni. Il presidente Konaré decise ugualmente di 

continuare la trattativa per trovare un accordo di pace, il quale fu siglato nel 1996: il 

Patto Nazionale determinò «un forte processo di decentramento in Mali e 

l’assegnazione di potere e risorse alle autorità locali» (Buyoya, 2015: 64). 

Negli anni 2000, invece, il Sahel-Sahara vide incrementare la sua rilevanza a livello 

internazionale (Lecocq and Klute, 2013). Infatti, divenne un importante centro per le 

compagnie petrolifere, ma anche per il commercio internazionale, dai prodotti 

alimentari algerini alla cocaina colombiana. Nonostante ciò, il governo di Amadou 

Toumani Touré continuò a spingere per «una politica di manipolazione delle divisioni 

etniche e delle comunità locali nel nord per riuscire a controllare la regione, anziché 

sviluppare una strategia di integrazione nel sistema statale» (Kuhne, 2014: 115). 

Oltretutto, diversi gruppi terroristici iniziarono ad emergere nella regione nord quali il 

Salafist Group for Preaching and Combat – GSPC e, poi, il suo successore Al Qaeda in 

Maghreb – AQIM. La ribellione del 2006 divampò ancora in Mali e Niger, ma terminò 

presto con gli Accordi Algerini nel luglio dello stesso anno (Pezard and Shurkin, 2015). 

Durante questa terza rivolta, la criminalità organizzata prese piede nel nord del Mali. 
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Seppur lo scontro armato fosse stato innescato da fratture politiche e sociali, le rivalità 

sul controllo dei traffici illeciti divennero sempre più importanti nel conflitto. I crescenti 

profitti generati dal commercio di droga spinsero diversi gruppi a sorvegliare le varie 

rotte commerciali oppure a tassare il transito dei trafficanti appartenenti ad 

organizzazioni avversarie (Lacher, 2012). I soldi della droga causarono diverse dispute 

tra le comunità. Il traffico fu militarizzato e i casi di scontri a fuoco tra i gruppi iniziarono 

ad essere all’ordine del giorno. Le organizzazioni criminali si dotarono di armi pesanti e 

milizie per proteggere o intercettare i convogli (ICG, 2018). Tale situazione, più 

specificamente, potrebbe essere stata alimentata dalla proliferazione dell’armes légères 

et de petit calibre -  ALPC, una questione presente in Mali da diverso tempo (Gehin, 

2021).  

E’ stato stimato nel 2018 dallo Small Arms Survey che il 40% delle vittime in Mali è 

stato provocato da armi da fuoco, mentre la percentuale delle persone colpite dalle 

ALPC potrebbe essere addirittura più elevato (Gehin, 2021). Le ragioni della diffusione 

delle ALPC sono molteplici: dal traffico transfrontaliero fino alle lacune della legislazione 

nazionale e alle debolezze delle istituzioni governative (Gehin, 2021). Secondo Léo 

Gehin, grazie alla riforma della legge sulle armi, i dirigenti governativi avranno la 

possibilità di far fronte a questa sfida all’interno di un quadro giuridico rinforzato e con 

strumenti di azione più efficaci (Gehin, 2021). Tuttavia, la lotta alla proliferazione delle 

ALPC passa per la comprensione della rilevanza del fenomeno in oggetto alla pari della 

riforma dell’architettura statale.  

Nonostante ciò, in risposta alla crescente militarizzazione del traffico di droga, la 

leadership maliana, in alcune situazioni, deliberatamente esacerbò le tensioni nella zona 

per esercitare la propria autorità, mettendo alcune popolazioni l’una contro le altre e 

facendo affidamento su un gruppo selezionato di comunità al fine di tenere sotto 

controllo il nord (Lacher, 2012).  

La quarta ribellione, invece, cominciò nell’ottobre 2010, quando i Tuareg del nord del 

Mali fondarono il National Movement of Azawad – MNA, un movimento politico che 

mirava al raggiungimento dell’autonomia in Mali attraverso l’attività politica (Lecocq 

and Klute, 2013). Nei primi mesi del 2011, con lo scoppio della rivolta in Libia, alcuni 

combattenti Tuareg e altri mercenari del Sahel furono reclutati all’interno delle forze 

armate libiche, guidate dal leader Muammar Gheddafi (Lecocq and Klute, 2013). Con la 

caduta del leader libico, molti di loro tornarono in Mali, addestrati e ben armati, con la 

volontà di riproporre il loro vecchio desiderio di autodeterminazione. Questi 

combattenti decisero di arruolarsi tra le file dell’MNA per formare il National Movement 

for the Liberation of Azawad – MNLA. Questo nuovo gruppo separatista, nel novembre 

2011, iniziò una campagna di protesta per chiedere apertamente, per la prima volta 

nella storia dei Tuareg, l’indipendenza dello stato di Azawad (Lecocq and Klute, 2013). 

L’MNLA si fece promotore della causa irredentista delle comunità del nord. Prima della 

grande operazione contro Bamako, il suo leader, Mohammed Ag Najim, arrivò a definire 
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un vero e proprio matrimonio di convenienza con il gruppo islamista di Ansar Dine 

(Solomon, 2015).  

Il 16 gennaio 2012, una grande coalizione di gruppi ribelli iniziò un’offensiva contro 

l’esercito maliano. Questo fronte era formato dall’MNLA e da tre organizzazioni 

islamiste: Ansar Dine, Movement for Unit and Jihad in West Africa – MUJWA e AQIM 

(Pallotti and Zambernardi, 2014). Le preoccupazioni degli USA e dell’Unione Europea 

riguardo la sicurezza nell’area sembrarono in procinto di materializzarsi. La paura che il 

territorio diventasse un nuovo safe heaven per i gruppi affiliati ad al Qaeda rischiò di 

non essere più un semplice incubo. Con lo scoppio dell’insurrezione, rapidamente la 

maggioranza delle città del nord caddero sotto il controllo di AQIM e dei suoi due gruppi 

affiliati (Lacher, 2012). MUJWA prese il controllo della regione di Gao, Ansar Dine occupò 

Kidal mentre AQIM la zona di Timbuctu (ICG, 2018).  

Nonostante l’apparente cooperazione iniziale, si svilupparono diversi scontri interni 

alla coalizione tra i Tuareg e le milizie islamiche a causa di divergenze in obiettivi e 

ideologie (Solomon, 2014). Da una parte i Tuareg perseguivano l’obiettivo di costituire 

uno stato nella regione nord del Mali chiamato Azawad – il 6 aprile 2012 l’MNLA dichiarò 

la nascita dello stato indipendente; i gruppi terroristici, invece, desideravano occupare 

la maggior parte del territorio dello stato maliano e imporre la Sharia (Pallotti and 

Zambernardi, 2014). Sotto il punto di vista religioso, l’MNLA faceva riferimento ad un 

Islam moderato e tollerante, mentre Ansar Dine ad un’interpretazione integralista con 

aspirazione internazionale (Solomon, 2014).  

Per cui la situazione precipitò in poco tempo e il Mali si ritrovò diviso in due: il nord 

fu presidiato da queste forze islamiche che, unite, tentarono di marginalizzare l’MNLA; 

il sud fu messo sotto controllo della giunta militare del capitano Amadou Sanogo che nel 

2013 destituì con un colpo di stato il governo di Touré (Solomon, 2014). Ovviamente, 

alla sua caduta contribuì l’intersezione tra molteplici cause, dalla questione Tuareg fino 

alla diminuzione delle principali risorse di sussistenza nel nord e all’elevata crescita della 

popolazione; così come, di grande rilevanza, fu l’apporto dato dalla «relazione più o 

meno simbiotica» tra la criminalità organizzata e il terrorismo islamico (Kuhne, 2014: 

116).  

Dunque, il recente conflitto in Mali è il risultato di una eterogenea combinazione tra 

fattori regionali e dinamiche locali. La presenza di numerosi attori nell’area nord del 

paese con differenti agende politiche da voler implementare – i gruppi separatisti 

Tuareg, una grande varietà di organizzazione islamiche e numerosi gruppi criminali – 

complica ancora di più una situazione già critica per via di una lunga storia di 

marginalizzazione economica e sociale, unità ad una diffusa povertà. In più, i gruppi 

jihadisti sono soliti finanziare le proprie attività con il coinvolgimento nei numerosi 

traffici criminali della regione che, spesso, utilizzano per finanziare anche investimenti 

sociali utili ad acquisire il supporto delle popolazioni locali per il loro progetto politico e 

religioso (Pallotti and Zambernardi, 2014). La criminalità organizzata, anch’essa con un 
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massiccio dispiegamento di forze, primeggia nella regione. Le tensioni correlate al 

crescente traffico di droga, l’erosione delle istituzioni statali, hanno giocato un ruolo 

importante nello scoppio del conflitto in nord Mali del 2012 (Lacher, 2012).  

 

 

3. Dal 2012 ad oggi: considerazioni sulle strategie di contrasto  

La ribellione iniziata il 16 gennaio 2012 rappresentò una sfida considerevole per lo 

stato maliano a causa dei successi riportati dagli insorti. Secondo Baz Lecocq e Georg 

Klute (2013), due fattori favorirono la buona riuscita della ribellione nel nord del paese. 

In primo luogo, il colpo di stato guidato dal capitano Amadou Sanogo facilitò la sconfitta 

dell’esercito maliano e indebolì ulteriormente l’apparato statale. Dello stesso avviso è 

Bruno Charbonneau (Charbonneau, 2017: 417), il quale ritiene che «il colpo di stato 

esacerbò la situazione e, di conseguenza, paralizzò lo stato». Hussein Solomon 

(Solomon, 2015: 73), invece, sottolinea come «il collasso del governo centrale ha dato 

l’opportunità ai Tuareg di consolidare le proprie vittorie militari e di dichiarare la loro 

indipendenza dal Mali». In secondo luogo, un altro elemento che probabilmente 

determinò il successo degli insorti fu l’alleanza tra MNLA e gruppi armati islamici 

presenti nel nord (Lecocq and Klute, 2013). Infatti, l’unione tra questi gruppi impegnati 

nel combattere un nemico comune, ossia il governo di Bamako, ha trovato linfa vitale 

nella fragile zona settentrionale. Oltretutto, la pervasiva instabilità e marginalizzazione 

delle comunità del nord hanno permesso la proliferazione di possibili punti di 

convergenza tra crimine e terrorismo, favorendo la presenza di legami forti tra soggetti 

impegnati in vari traffici illegali nel nord del Mali – ma anche nel Sahel in generale – e 

gruppi terroristici che puntano a diffondere l’ideologia jihadista.  

Il conflitto è proseguito con la minaccia dei gruppi radicali islamici di conquistare 

anche il sud del paese, mettendo a dura prova le forze di sicurezza maliane; mentre il 6 

aprile 2012 l’MNLA dichiarò la nascita dello stato indipendente di Azawad. Di 

conseguenza, la giunta militare di Sanogo, da poco insediatasi, fu costretta a richiedere 

il supporto internazionale (Solomon, 2014). Così nel gennaio 2013 il presidente francese 

François Hollande optò per l’invio delle truppe francesi in Mali (Pallotti and 

Zambernardi, 2014).  

Poco prima dell’intervento francese, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU, proprio sotto 

la pressione di Parigi, adottò, il 12 ottobre 2012, la risoluzione n. 2071 che affidò ad 

ECOWAS il compito di preparare una forza d’intervento internazionale (Solomon, 2014). 

Il 7 novembre, i capi degli eserciti dei paesi dell’Africa Occidentale adottarono un piano 

per espellere i gruppi terroristici dal nord del Mali (Solomon, 2014). Pochi mesi dopo, in 

accordo con le decisioni di ECOWAS, del Consiglio di Pace e Sicurezza dell’Unione 

Africana, e con la nuova risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, ossia la n. 2085 

del 20 dicembre 2012, fu schierata la missione African International Support Mission for 
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Mali – AFISMA (Buyoya, 2015). Questa missione ebbe il compito di sostenere il Mali nel 

recupero dei territori sotto il controllo dei gruppi armati e terroristici, di mantenere la 

sicurezza e consolidare la sovranità nazionale su tutto il territorio. Come sottolineato da 

Pierre Buyoya (2015), la strategia dell’UA e di ECOWAS si declinò in due approcci 

differenti: priorità agli sforzi politici e diplomatici e opzione militare da attuare solo in 

caso di fallimento della prima strategia.  

Tuttavia, dopo che i tre gruppi terroristici riuscirono a prendere la città di Konna, 

situata a pochi chilometri dalla capitale Bamako, il presidente francese François Holland 

decise di lanciare l’operazione Serval l’11 gennaio 2013 (Solomon, 2014). Il governo 

francese decise di entrare nel conflitto per sconfiggere l’occupazione terroristica dei 

territori del nord del Mali e ristabilire sopra questi l’autorità del governo centrale 

(Boserup and Martinez, 2018). L’operazione militare intervenne seguendo quattro 

direttrici: sostenere le forze armate maliane per fermare l’avanzata dei ribelli verso 

Bamako; aiutare il Mali a riconquistare i territori del Nord e consolidare l’integrità e 

l’unità del territorio; facilitare l’implementazione dell’intervento internazionale sotto le 

operazioni AFISMA e l’European Union Training Mission – EUTM (Bere, 2017); infine, 

distruggere e sovvertire il network terroristico (Charbonneau, 2017). 

L’intervento francese riuscì, in circa due mesi, a liberare le tre zone di Gao, Timbuctu 

e Kidal su cui AQIM, Ansar Dine e MUJWA avevano imposto una dura versione della 

sharia con il sogno di creare un califfato o, meglio, un impero islamico (Orsini, 2019); 

tuttavia, l’unica zona occupata rimase quella sotto il controllo dell’MNLA (Buyoya, 2015). 

Nell’agosto 2014, invece, fece seguito all’operazione Serval la costituzione 

dell’operazione Barkhane4, attraverso cui l’esercito francese avrebbe fornito assistenza 

alle forze armate maliane nella lotta ai gruppi terroristici nelle zone centrali e 

settentrionali del paese (Orsini, 2019). Sia Serval sia Barkhane, oltre a spingere lontano 

dal nord i gruppi jihadisti, riuscirono a condizionare le attività dei trafficanti e dei gruppi 

armati (GIATOC, 2019). Nonostante ciò, uno degli effetti negativi di questa pressione 

militare limitata geograficamente fu lo spostamento delle attività criminali in contesti 

più periferici, aree potenzialmente adatte a far sviluppare «una cooperazione logistica 

ed organizzativa tra trafficanti e terroristi nel contrastare il medesimo ostacolo 

rappresentato da sorveglianza armata e potenziali attacchi [da parte delle forze 

nazionali e attori internazionali]» (GIATOC, 2019: 19). 

Sull’intervento francese non tutti gli studiosi concordano su un giudizio positivo. In 

particolare, Solomon (Solomon, 2014: 79) sostenne che ‹‹l’intervento francese servì a 

spostare la minaccia terroristica nei paesi limitrofi››. Roland Marchal (Marchal, 2013: 

497), invece, criticò i presupposti stessi dell’operazione: ‹‹il governo francese, 

concentrato principalmente sulla dimensione militare, dovrebbe utilizzare un approccio 

 
4 L’operazione francese Barkhane è attualmente attiva nel Sahel. Nel 2018, il numero dei 
soldati fu incrementato passando dalle 3000 alle 4500 unità. 
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più omnicomprensivo – un approccio che riconosca la necessità di un accordo che metta 

le basi della costruzione di un sistema politico più inclusivo per l’intera regione››.  

Ciò nonostante, oltre all’intervento francese, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU, il 25 

aprile 2013, adottò la risoluzione n. 2100, con cui trasformò AFISMA nel United Nations 

Multidimensional Integrated Stabilization Mission in Mali – MINUSMA (Buyoya, 2015): 

furono dispiegate circa 12 000 unità tra polizia ed esercito, con l’obiettivo «[di] 

sostenere il processo di transizione politica e stabilizzazione del paese» (Orsini, 2019: 

89). Questa missione fissò come obiettivi ‹‹il raggiungimento della sicurezza e la stabilità 

del paese, la protezione dei civili, il monitoraggio e la promozione dei diritti umani, e il 

supporto al dialogo e alla riconciliazione nazionale›› (Bere, 2017: 66). Con la risoluzione 

MINUSMA, inoltre, l’ONU sottolineò l’importanza del consolidamento e della 

redistribuzione delle forze armate maliane come elemento vitale per assicurare la 

stabilità e la sicurezza del paese nel lungo periodo (Tull, 2019).  

Il dislocamento di queste operazioni e la conseguente sconfitta dei gruppi ribelli al 

nord condussero alla firma dell’Ouagadougou Agreement, il 18 giugno 2013 (Buyoya, 

2015). Un accordo di grande rilevanza in quanto permise lo svolgimento delle elezioni 

politiche nell’agosto dello stesso anno e l’approdo alla presidenza di Ibrahim Boubacar 

Keita. Tuttavia, il 16 gennaio 2014 ebbe inizio l’Algiers Process, grazie alla mediazione 

algerina, che portò alla firma dell’Accordo per la Pace e la Riconciliazione in Mali tra 

maggio e giugno del 2015. Questo accordo permise al governo di Bamako di riuscire a 

raggiungere un accordo con le coalizioni di ribelli, «facilitando, al contempo, un maggior 

controllo da parte delle forze del paese nel nord» (Orsini, 2019: 87). 

Gli accordi di pace, tuttavia, furono effettivamente implementati con la firma, grazie 

alla mediazione algerina, degli Algiers Process, il 16 giugno 2014. Pochi mesi dopo furono 

create due nuove operazioni: G5 Sahel e l’operazione Barkhane – già citata, di fatto, era 

un ampliamento della sfera di intervento di Serval.  In primis, il 16 febbraio 2014, a 

Nouakchott, in Mauritania, fu creato un forum istituzionale, ossia il G5 Sahel, «per la 

cooperazione regionale in materia di politiche di sviluppo e sicurezza nell’Africa 

Occidentale» (Orsini, 2019: 82). I paesi che compongono questo nuovo organismo sono 

Mali, Ciad, Mauritania, Burkina Faso e Niger. Tutti e cinque accumunati dalla volontà di 

rafforzare i legami economici e combattere la minaccia terroristica lanciata dai gruppi 

jihadisti nell’ultimo decennio. Nel febbraio del 2017, invece, fu creata la G5 Sahel Force, 

un’operazione congiunta di antiterrorismo, «composta da 5 000 mila ufficiali, tra soldati, 

poliziotti e agenti speciali, originari dei paesi del G5 Sahel, sostenuta in particolare dalla 

Francia, che, dal 2013, dispone di 4.000 truppe posizionate nel nord del Mali» (Orsini, 

2019: 83). Lo scopo è di contrastare la crescita dell’estremismo e frenare il flusso dei 

movimenti terroristici transfrontalieri (Orsini, 2019). L’operazione Barkhane, invece, 

rappresenta ‹‹la componente militare di un nuovo approccio strategico che regionalizza 

le risorse del precedente accordo di cooperazione militare bilaterale tra Francia e 

Africa›› (Charbonneau, 2017: 424). Barkhane rappresenta il sostegno concreto ai paesi 
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G5 del Sahel nella lotta contro il terrorismo, mentre, come sottolineato da Charbonneau 

(Charbonneau, 2017: 418), ‹‹l’operazione Serval segnò [solo] il [primo] momento in cui 

l’attenzione internazionale si rivolse [effettivamente] alla minaccia terroristica [nella 

regione]››. 

Tuttavia, anche se la situazione sembrò migliorare, le forze francesi e le truppe 

dell’operazione ONU MINUSMA continuarono a rimanere di stanza in Mali, in particolar 

modo, per via dei costanti attacchi terroristici nella zona centrale e settentrionale del 

paese a ridosso dei confini con Burkina Faso e Niger (Orsini, 2019). Accanto alle 

operazioni a guida ONU e Francia, il Mali stesso si è reso protagonista, dal 2012 in poi, 

di alcune azioni militari. In primo luogo, nel 2017 le forza armate maliane lanciarono 

l’operazione Dambé, composta da circa 4.000 soldati per coprire otto zone nel nord e 

centro Mali nello sforzo di contrastare le attività dei gruppi terroristici (Le Roux, 2019). 

La missione fu poi aggiornata nel 2019 con l’aumento di unità mobili impegnate a 

bloccare le attività terroristiche in Mali, ma anche lungo i confini con Niger e Burkina 

Faso. I risultati raggiunti indubbiamente frenarono l’influenza dei gruppi terroristici sulla 

popolazione presente nella zona centrale (Le Roux, 2019). Sotto questo punto di vista, 

anche le operazioni dell’EUTM, del G5 Sahel Force e MINUSMA hanno contribuito alla 

ritirata sul campo degli estremisti. Tra il 2015 e 2019, l’operazione Barkhane riuscì a 

neutralizzare più di 600 terroristi (Le Roux, 2019).  

Mentre per quanto riguarda il tema della criminalità organizzata, i gruppi armati che 

presero il controllo di territori strategici costruirono un muro di protezione per gli 

stupefacenti e altri flussi illegali remunerativi, aiutati dagli ingenti carichi di armi libiche 

(GIATOC, 2019). La violenza aumentò ogni qualvolta i gruppi armati tentarono di 

prendere una porzione del mercato illegale della droga, minando le prospettive di pace 

in Mali. Negli ultimi anni, le attività della criminalità organizzata hanno iniziato a 

diffondersi in maniera più considerevole nel sud del paese. In particolar modo, vari 

sequestri di armi e cannabis hanno testimoniato un trend di crescita delle azioni 

criminali. In aggiunta, tra il 2014 e 2018, le autorità locali di polizia hanno arrestato 455 

persone connesse al traffico di droga, «un numero che sembra essere in continua salita» 

(GIATOC, 2019: 15).  

Eppure il tema del traffico di droga sembrò rimanere un aspetto secondario sia negli 

accordi di Ouagadougou nel 2013 sia in quelli di Algeri nel 2014. Mentre in Mali furono 

portati avanti una serie di accordi locali conosciuti come Anéfis 1 e Anéfis 2 con 

l’obiettivo di regolare il traffico. Lo scopo di queste intese fu quello di prevenire le rivalità 

tra i trafficanti ed evitare un’escalation incontrollata di conflitti tra i gruppi armati 

firmatari nella regione di Kidal. Più specificamente, l’accordo di Anéfis 2 riscosse un 

piccolo successo in quanto le due coalizioni di gruppi armati firmatari non furono 

coinvolte in scontri per il contrabbando per un periodo abbastanza lungo (GIATOC, 

2019). Tuttavia, gli attori internazionali si tennero fuori da queste trattative perché 

«riluttanti nell’entrare in discussioni su come regolare il traffico di droga» (ICG, 2018: ii). 
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In primis perché i network dei trafficanti sono molto intrecciati; in secundis, vi era la 

paura di interferire con gli interessi degli imprenditori locali che raggiungono i vertici di 

alcuni governi dei paesi saheliani (ICG, 2018: ii). Dunque il contrabbando è il punto 

debole degli sforzi di securitizzazione dell’area. Sia EUCAP sia il G5 Sahel hanno proposto 

delle strategie troppo deboli per contrastare le attività criminali nel Mali e negli altri 

paesi del Sahel (GIATOC, 2019).  

Nonostante ciò, un piccolo sforzo in questa direzione è stato compiuto nel 2018: 

MINUSMA ha rinnovato il suo mandato, includendo il compito di dare una maggior 

attenzione «alle fonti dei conflitti in Mali [tra cui è citato il traffico di droga]» per 

definire, in seguito, «strategie integrate ed efficaci» in cooperazione con l’United 

Nations Office on Drugs and Crime – UNODC e l’United Nations Office for West Africa 

and the Sahel – UNOWAS (ICG, 2018: 21). Definire il traffico di droga come una fonte di 

conflitto nel nord del Mali significa essere ancora lontani dallo sviluppo di una risposta 

efficace; è una definizione troppo nebulosa che attualmente non comprende in maniera 

approfondita l’impatto della criminalità organizzata sulla popolazione del Mali e degli 

altri paesi saheliani5.  

Tuttavia, il campo regionale della lotta alle organizzazioni terroristiche non si declina 

solamente sul campo militare, ma anche su quello socio-economico. Infatti, 

l’organizzazione del G5 Sahel ha elaborato un piano da attuare nel biennio 2019-2021, 

stanziando una cifra pari a 1,9 miliardi di euro. I capi di stato dei paesi del G5 hanno 

individuato alcuni progetti di sviluppo prioritari che interessano, in particolar modo, i 

confini regionali dove le attività terroristiche sono concentrate in misura maggioritaria 

(Nsongan, 2018). Questi programmi si concentrano sulla costruzione di infrastrutture 

scolastiche, centri ospedalieri e provvedono a dare accesso ad un bene primario come 

l’acqua lì dove questa scarseggia. Infatti, il G5 Sahel ha presentato «un programma di 

sviluppo emergenziale» da implementare nell’area della «hydraulics, internal security 

and inter-community conflict management» (Nsongan, 2018).  

In sintesi, dal conflitto del 2012, numerosi attori sono entrati in campo nel Sahel: dalla 

Francia, passando all’ONU, fino all’Unione Europea. Questi ultimi hanno implementato 

numerosi sforzi nel tentativo di coinvolgere in misura sempre maggiore i paesi africani, 

rinforzare la loro capacità di cooperazione regionale e affidare diverse responsabilità ai 

vari organismi regionali e locali – primi su tutti ECOWAS, UA e il blocco del G5 Sahel. 

L’iniziale obiettivo dell’intervento francese, coadiuvato in seguito dalle truppe ONU, di 

allontanare i gruppi jihadisti e ripristinare l’autorità dei governo di Bamako è stato 

 
5  A tale proposito, la discussione circa la definizione del traffico di droga come questione 
secondaria è stata evidenziata anche dal West Africa Commission on Drugs – WACD già nel 2013. 
La commissione sostenne che alla base della definizione di una strategia contro il traffico di 
droga dovesse esserci il riconoscimento della complicità e del coinvolgimento di agenti statali e 
personaggi influenti – includendo i paesi in cui i governi puntano il dito contro i gruppi estremisti 
(Lacher, 2013). 
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raggiunto in maniera parziale e, inoltre, non ha garantito la scomparsa totale del 

jihadismo nella regione, il quale ha semplicemente cambiato area d’azione, proliferando 

ulteriormente nel Sahel ed oltrepassando i confini del Mali (Boserup and Martinez, 

2018). Infatti, già a partire dalla primavera del 2017, i gruppi jihadisti più importanti 

formarono una nuova coalizione chiamata Supporters of Islam and the Muslims – SIM 

(Boserup and Martinez, 2018).  

D’altra parte, la risposta internazionale e regionale non ha condotto a rilevanti 

successi nel campo della lotta ai traffici della criminalità organizzata, in primis al traffico 

della droga. Francesi e ONU hanno come priorità la lotta al terrorismo, mentre il 

contrasto al traffico di droga e altre attività criminali viene messo in secondo piano. 

Dall’altra parte, i paesi del G5 spesso hanno enfatizzato l’importanza dello sviluppo 

come strumento di sicurezza, mentre i paesi europei hanno spinto il gruppo del G5 verso 

la definizione di una security cooperation (Cold-Ravnkilde, 2018). Inoltre, con l’aumento 

del controllo dei confini per rispondere al terrorismo e al traffico illecito transfrontaliero, 

il gruppo del G5 rischia di alimentare la sfiducia delle comunità locali nei suoi confronti 

in quanto, per motivi securitari, andrebbero a distruggere l’unica fonte di guadagno 

economico – le attività illecite transnazionali – per quelle popolazioni impoverite. 

Questo è un caso tipico di come le risposte militari devono essere accompagnate e 

coordinate da attività di sviluppo, andando a colpire questioni gravose storicamente 

costituite delle popolazioni locali – quali povertà, ingiustizia e assenza delle basilari 

infrastrutture sociali – che popolano i confini dei paesi del G5 (Cold-Ravnkilde, 2018). 

Tuttavia, alcuni risultati sono stati raggiunti. In primo luogo, una delle maggiori fonti 

di guadagno per i gruppi terroristici della regione, ossia i rapimenti, ha iniziato a 

declinare in maniera consistente. Infatti, appena si è diffusa l’instabilità nella regione, il 

numero degli stranieri presenti nell’area centrale e settentrionale del Mali si è ridotto 

notevolmente. In secondo luogo, anche il contrabbando di armi, esploso con la caduta 

della Libia nel 2011, ha subito una contrazione a partire dal 2014. Il business è 

certamente diminuito, ma si è spostato verso il sud del paese (GIATOC, 2019). 

Nonostante vari sforzi e accordi di pace firmati, la situazione sul campo si sta 

progressivamente deteriorando e sviluppare analisi approfondite e certe circa il futuro 

prossimo del paese sembra essere un lavoro che sfiora l’impossibile. In primo luogo, tra 

il 18 e il 19 agosto 2020 ha avuto luogo l’ennesimo colpo di stato, pochi anni dopo quello 

del 2012, che ha portato all’arresto del presidente Ibrahim Boubacar Keita e il primo 

ministro Boubou Cisse con il conseguente scioglimento del governo e del Parlamento 

nazionale (IAI, 2020). Come sostiene Bernardo Venturi (Venturi, 2020: 1), «l’inizio del 

copione sembra quello del Golpe a Bamako di soli otto anni fa» e questo, certamente, 

non offre spunti di riflessione positivi sul futuro del paese saheliano. Infatti, «gli eventi 

del 18 agosto sembrano [aver riportato] il Mali al punto di partenza della crisi del marzo 

2012» (ICG, 2020: 3). La reazione internazionale – ONU, UA, UE, Francia e USA – seguì 

una chiara linea di condanna al colpo di stato organizzato dai militari chiedendo il 
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ripristino dell’ordine costituzionale così come il rilascio del Presidente, Primo ministro e 

degli altri personaggi politici arrestati (ICG, 2020). 

Con la caduta del presidente maliano, i golpisti hanno formato il Comité national pour 

le salut du peuple - CNSP con l’obiettivo «di gestire la transizione politica [...] che porti 

che porti a elezioni generali credibili per l’esercizio democratico che getterà le basi per 

un nuovo Mali» (Venturi, 2020). E’ tuttavia interessante sottolineare come nelle 

primissime dichiarazioni il CNSP abbia sottolineato la volontà di confermare le alleanze 

internazionali e la presenza delle operazioni quali MINUSMA, Barkhane/Takuba, la forza 

paneuropea nel Sahel e il ruolo dell’Unione Europea nel paese (Venturi, 2020). Allo 

stesso tempo, hanno dichiarato di voler continuare nell’implementazione degli Accordi 

di Algeri con il movimento nazionale di liberazione dell’Azawad (Venturi, 2020). Venturi 

(2020: 4), alla luce del colpo di stato e degli altri conflitti che animano il paese, sottolineò 

come «ancora una volta, [emerga] il contrasto tra questo lavoro di supporto 

internazionale e le dinamiche politiche maliane. Dalla Francia a Minusma, gli 

internazionali sembrano lavorare in una dimensione parallela che non incide davvero 

sulla governance locale». Pertanto, l’ennesimo colpo di stato rischia di aggiungersi alla 

schiera degli altri conflitti che logorano il paese già da tempo (Venturi, 2020).  

In aggiunta, i fatti dell’agosto 2020, secondo l’International Crisis Group – ICG (ICG, 

2020), suonano come un monito: privilegiando l’aspetto securitario sulla governance gli 

alleati del Mali non hanno compreso a pieno l’importanza di un apparato solido e stabile 

come primo baluardo per la sicurezza del paese e della regione saheliana in toto. E 

certamente il golpe dello scorso anno ha dimostrato quanto sia importante formare e 

consolidare una governance nazionale per far sviluppare una risposta di lungo periodo 

efficace contro le sfide politiche e securitarie che il paese dovrà affrontare (ICG, 2020) 

In secondo luogo, il conflitto in Mali scoppiato nel 2012 dal nord del paese si è 

spostato nella zona centrale. Nuove opportunità per i gruppi criminali e terroristici sono 

andate a crearsi nella zona di Mopti e nel sud del paese dopo che questi furono spinti 

via dall’operazione di controterrorismo francese e dagli interventi di stabilizzazione 

dell’ONU nelle aree di Kidal, Gao e Timbuctu. Più specificatamente, Mopti è diventata il 

cuore pulsante del traffico di armi, banditismo locale – nuova attività criminale 

proliferata dopo il 2012 – della presenza jihadista e del rapimento di figure locali, 

«alimentando un nuovo ciclo di violenza, crimine e terrore» (GIATOC, 2019: 25). 

Situazione, poi, ulteriormente aggravata dalla presenza di conflitti locali sulle risorse 

naturali (DIIS, 2021) e da bassi livelli di sviluppo e sussistenza economica (SIPRI, 2020). 

Certamente la crisi di Mopti è un’estensione dell’insicurezza che ha plasmato il conflitto 

in Mali sin dal 2012 (DIIS, 2021). I principali gruppi jihadisti che attualmente operano 

nella zona sono l’Islamic State in the Great Sahara – ISGS6 e il braccio regionale di al 

 
6 Nel marzo del 2015, Abu Walid al-Sahrawi, uno dei comandanti più esperti del gruppo al-Mourabitoun 
– entità creata dalla fusione tra MUJWA e un gruppo terrorista guidato da Mokthar Belmokthar, noto 
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Qaeda, Jama’at Nusrat al Islam wal Muslimin – JNIM (DIIS, 2021). I due gruppi, in modo 

similare a quello che è già stato ampiamente osservato nell’azione di altre organizzazioni 

terroristiche del nord del paese nel 2012, sfruttano la povertà e il senso di abbandono 

di una buona fetta della popolazione locale per gonfiare le file dei propri combattenti 

(DIIS, 2021). Infatti, il gruppo vicino ad al Qaeda, ossia JNIM, ha sfruttato tensioni sociali 

storiche tra i pastori Fulani e i contadini Dogon circa la terra e le risorse naturali nella 

zona centrale del Mali, mentre l’ISGS ha approfittato dei contrasti tra comunità Fulani e 

Tuareg nell’area di confine tra Mali e Niger (Demuynck and Coleman, 2020). Appare 

verosimilmente certa la possibilità che, fino a quando non ci sarà coesione sociale e 

stabilità politica, gruppi come ISGS e JNIM troveranno terreno fertile nelle popolazioni 

marginalizzate e continueranno ad essere una seria minaccia regionale e non (Demuynck 

and Coleman, 2020). In risposta a ciò, alcune comunità locali, in primis Dogon e 

Bambara, hanno creato delle milizie di autodifesa per proteggersi dalle avanzate 

jihadiste. Sicuramente la formazione di queste milizie è la conseguenza del debole 

dispiegamento delle forze armate del Mali nell’area in questione (SIPRI, 2020). In alcune 

circostanze, tuttavia, questi gruppi sono utilizzati dall’esercito maliano come «proxy 

security institutions» e sono anche utili strumenti per proteggere autorità locali deboli 

o appena formate (SIPRI, 2020: 4). In altre località, invece, milizie di autodifesa locali 

supportano le forze armate nazionali in operazioni di contrasto ai gruppi armati (SIPRI, 

2020).  

Le conseguenze del deterioramento delle condizioni di sicurezza sono ben visibili nel 

numero di vittime – circa 887 persone uccise nella prima metà del 2020 – e di internally 

displaced people in Mopti che si aggirano intorno alle 56 mila unità su un totale di 

popolazione pari a 1.6 milioni (DIIS, 2021). Oltretutto, come messo in luce nel 2020 dal 

SIPRI (SIPRI, 2020) - e verrà sottolineato in seguito - l’attuale crisi della zona di Mopti e, 

anche, di Ségou è collegata ad una crescente insicurezza di una nuova area, ossia la 

striscia di territorio del Liptako-Gourma a confine tra Mali, Burkina Faso e Niger. 

Nel frattempo, gli attori internazionali, temendo un effetto spill-over sui paesi 

limitrofi, hanno aumentato la loro presenza (Boas, 2019). Dunque, la situazione è molto 

complessa ed in divenire. Siamo di fronte a quella che Morten Boas (Boas, 2019: 5) 

definisce una «crisi multidimensionale» del Sahel. Gli attori internazionali operando in 

questo tipo di area non possono non tener conto delle radici storiche delle fratture in 

Mali che, allo stesso tempo, hanno ramificazioni negli altri paesi del G5. In un teatro del 

genere gli attori internazionali, di concerto con quelli regionali, devono equilibrare una 

rigida e mirata strategia di sicurezza, incentrata su terrorismo e criminalità organizzata, 

con un’ampia agenda di sviluppo, dove lo strumento militare non è quello 

 
nell’area come «Mr. Marlboro» - ha unilateralmente giurato fedeltà allo Stato Islamico e al suo emiro 
Abu Bakr al Baghdadi (Demuynck and Coleman, 2020).  
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preponderante (Boas, 2019). In questa scenografia di estrema complessità e instabilità, 

si trova ad agire l’Unione Europea. 

 

 

3.1 Approfondimento sul ruolo dell’Unione Europea in Sahel e Mali 

Il Sahel rappresenta «la cartina tornasole» per il nuovo approccio dell’Unione Europa 

all’Africa (Venturi, 2017: 2). La regione saheliana è, geograficamente e non, «una cintura 

di trasmissione» tra il Mar Mediterraneo e l’Africa Sub-Sahariana. Il Sahel è entrato nella 

politica di sicurezza europea del XX secolo per via, principalmente, della prossimità 

geografica. I paesi europei non possono ignorare le conseguenze dell’instabilità politica 

dell’area (Renard, 2010). Probabilmente questa zona rappresenta il contesto in cui il 

nesso tra sicurezza e sviluppo è maggiormente tangibile. Solamente la comprensione 

delle dinamiche socio-economiche e politiche locali permetterà la nascita di un dialogo 

costruttivo tra Unione Europea e Sahel (Venturi, 2017).  

Sicurezza e sviluppo sono due concetti entrati nella strategia europea grazie alla 

rivisitazione dell’Accordo di Cotonou 7  nel 2010. Infatti, nell’art. 11 si stabilisce che 

«senza sviluppo e riduzione della povertà non vi saranno pace e sicurezza sostenibili, e 

senza pace e sicurezza non vi potrà essere sviluppo sostenibile». Viene richiamata 

l’importanza del principio della african ownership, ossia della responsabilità delle 

organizzazioni africane nella prevenzione e risoluzione dei conflitti e, infine, nel capacity 

building (Council of the European Union, 2010).  

Nel marzo 2011, la UE definì la Strategy for Security and Development in the Sahel per 

il Mali, Mauritania e Niger, poi estesa nel 2014 al Burkina Faso e Ciad (Council of the 

European Union, 2010). La strategia prevede quattro linee di azione: la prima riguarda 

lo sviluppo, la good governance e la risoluzione dei conflitti interni; la seconda, politica 

e diplomazia; la terza sicurezza e rule of law; la quarta, infine, la lotta all’estremismo 

violento e al traffico illecito (Council of the European Union, 2010). Nel maggio del 2014, 

invece, l’Unione Europea adottò un nuovo approccio al Sahel, ossia il Comprehensive 

Approach.  

In estrema sintesi, l’EU Comprehensive Approach è considerato una risposta 

comprensiva e coordinata per indirizzare lo sviluppo sostenibile, la pace e sicurezza in 

zone particolarmente fragili e complesse (Faria, 2014), quale appunto quella del Sahel e 

 
7 L’accordo di Cotonou è il quadro generale per le relazioni della UE con i paesi dell’Africa, dei Caraibi e 
del Pacifico. Si tratta dell'accordo di partenariato più completo tra paesi in via di sviluppo e UE, e riguarda 
le relazioni dell'UE con 79 paesi, tra cui 48 dell'Africa Subsahariana. L'accordo di Cotonou è inteso a ridurre 
e in definitiva eliminare la povertà e contribuire all'integrazione progressiva dei paesi ACP nell'economia 
mondiale. Si basa su tre pilastri: a) cooperazione allo sviluppo; b) cooperazione economica e commerciale; 
c) dimensione politica. Si veda per approfondimento 
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/cotonou-agreement/ 
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del Mali. In seguito, nell’aprile 2015, fu adottato il Sahel Regional Action Plan – RAP 

2015-2020 che determina le quattro priorità da seguire nel approccio europeo al Sahel:  

- Prevenire e contrastare la radicalizzazione;  

- Creare appropriate condizioni di vita per i giovani;  

- Migrazione e mobilità;  

- Controllo dei confini e lotta al traffico illecito e alla criminalità organizzata 

transnazionale (Venturi, 2017).  

Successivamente, con l’introduzione dell’European Union Global Strategy – EUGS nel 

giugno del 2016, l’Unione Europea ha determinato che «investirà nella pace e nello 

sviluppo africano come un investimento per la sua stessa sicurezza e prosperità. [Unione 

Europea] deve migliorare i [suoi] sforzi per stimolare crescita ed occupazione in Africa» 

(European External Action Service, 2016: 36).  

Sicurezza e sviluppo, dunque, sono diventati le basi della relazione tra Africa e Unione 

Europea. E proprio in termini di sicurezza, l’UE offre numerosi aiuti all’Unione Africana, 

e in particolar modo all’African Peace and Security Architecture – APSA, attraverso 

l’African Peace Facility – APF (Venturi, 2017). Tuttavia, accanto a questo strumento 

finanziario, la UE è impegnata sul campo conducendo nove missioni di Common Security 

and Defence Policy – CSDP in Africa; tre di queste sono ad oggi operative in Sahel: EUCAP 

Sahel Niger8, EUCAP Sahel Mali e l’EU Training Mission – EUTM Mali (Venturi, 2017). 

Nel caso del Mali, attraverso lo strumento dell’EUTF, Bamako ricevette una somma 

pari a 151.6 milioni di euro, all’interno del contesto degli aiuti ai paesi del G5 Sahel, per 

finanziare nove progetti in linea con il paradigma sicurezza-sviluppo della UE durante il 

periodo 2014-2020 (Heinemann, 2017). Inoltre, nel periodo 2015-2018 furono portati 

avanti quattro progetti per circa 12.4 milioni di euro per mezzo dell’Instrument 

Contributing to Stability and Peace – IcSP. Questi includono la riforma dell’apparato di 

sicurezza del Mali, il sostegno al dialogo, alla pace e all’economia del nord del Mali e, 

infine, alla coesione sociale e comunitaria (Heinemann, 2017). Tali iniziative si ascrivono 

all’interno della più ampia strategia che l’Unione Europea sta portando avanti in Mali. 

Un approccio di lungo periodo che punta a portare pace, stabilità e prosperità al Mali e 

alla regione, principalmente perché gli Stati europei temono un effetto spill-over 

dell’instabilità del territorio maliano.  

Gli altri due strumenti della strategia europea in Mali sono rappresentati dalle 

missioni dell’EUCAP Mali e EUTM Mali. La prima operazione, organizzata nel gennaio 

2015, ha il mandato di supportare le forze di sicurezza maliane nel compito di assicurare 

l’ordine costituzionale e democratico del paese. L’EUTM Mali, invece, fu pianificata nel 

2013 con l’obiettivo di fornire assistenza militare e di formazione, nel sud del Mali, alle 

forze armate maliane e contribuire in tal modo al ripristino delle loro capacità militari 

 
8 L’operazione in Niger fu organizzata nel 2012 con l’obiettivo di aiutare il paese a combattere 
terrorismo e criminalità organizzata. 
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per organizzare operazioni sul campo e, di conseguenza, riprendere il controllo del 

territorio maliano e porre fine alla minaccia terroristica nel paese (Council of the 

European Union, 2013). Accanto alle misure militari, un terzo strumento è 

rappresentato dall’istituzione da parte dell’Unione Europea della figura del 

Rappresentante speciale per il Sahel con il compito di guidare e coordinare la risposta 

europea nella regione, seguendo compiti e responsabilità definite nell’EU Sahel Strategy 

(Venturi, 2017).  

Per quanto concerne la tematica dello sviluppo, i rapporti tra Africa ed Unione 

Europea sono regolati dall’Accordo di Cotonou e dalla Joint Africa-EU Strategy – JAES. I 

paesi europei si sono impegnati nel migliorare «l’impatto dei loro aiuti, l’efficacia e il 

coordinamento tra di loro all’interno di una visione globale in tema di sviluppo» (Venturi, 

2017: 5). Tuttavia, l’Unione Europea, seguendo la linea tracciata dall’EUGS, sta 

certamente investendo in Africa in termini di sicurezza e sviluppo, coniugando interessi 

e valori, ma nel continente africano la sicurezza sembra essere prioritaria rispetto allo 

sviluppo (Venturi, 2017). In particolare, sicurezza e sviluppo sul campo sembrano essere 

compromesse «dal processo di securitization, dall’esternalizzazione del controllo dei 

confini e dagli approcci frammentati alla mobilità e migrazione» (Venturi, 2017: 6).  

Eppure, la UE ha in mano già una serie di accordi con ognuno dei cinque paesi del 

Sahel. Infatti, dal 2016, i paesi europei supportano le popolazioni della regione 

principalmente attraverso lo strumento dell’Emergency Trust Fund for Africa – EUTF. 

Oltretutto, nel giugno 2017, sotto spinta della Francia, i paesi europei stanziarono una 

somma pari a 50 milioni di euro, attraverso l’APF, agli Stati facenti parte del G5 Sahel 

(Venturi, 2017). Tra il 2014-2020, tramite lo strumento dell’European Development 

Funds – EDF, l’Unione Europea ha provveduto a fornire risorse economiche per una cifra 

intorno ai 5 miliardi euro.  

Un’altra iniziativa regionale supportata dalla UE, oltre al G5 Sahel, è l’Alliance for 

Sahel. Nata nel luglio del 2017 grazie al sostegno dei paesi europei – su tutti Francia e 

Germania – così come dell’United Nations Development Programme, dell’African 

Development Bank e della Banca Mondiale, questa organizzazione regionale finanzierà 

circa 500 progetti in determinati settori considerati prioritari per una cifra pari a 10 

miliardi di euro nel periodo 2018-2022: educazione giovanile, occupazione; «food 

security and agricolture» nelle aree rurali; clima ed energia; fornitura di servizi basilari; 

decentralizzazione e governance (Venturi, 2019).  

Programmi che dovranno, certamente, tener conto della crescente insicurezza del 

Mali. Come riassunto dall’attuale Rappresentante speciale dell’UE per il Sahel, Angel 

Losada, accanto all’estesa crisi di sicurezza di questi anni, è presente una crisi di sviluppo 

causata dall’esplosione demografica e dai cambiamenti climatici (De Leo, 2020). 

L’Unione Europea, dunque, ha lanciato una nuova iniziativa chiamata Sahel Coalition e 

fondata sui seguenti elementi: sicurezza e lotta al terrorismo attraverso l’operazione 

Barkhane, l’intervento del G5 Sahel e una nuova forza chiamata Takuba; capacity 
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building; infine, sviluppo (De Leo, 2020). Tutte azioni che si basano, da una parte, sul 

pieno supporto europeo, dall’altra, sulla concretizzazione dell’african ownership. 

Per quanto riguarda la Task Force Takuba, il 12 giugno 2020, la Francia e i paesi del 

G5 Sahel hanno formato la International Coalition for the Sahel, annunciata per la prima 

volta nel vertice di Pau del gennaio 20209. In questo summit, i vari leader hanno deciso 

di rendere prioritaria la lotta contro l’ISGS nella zona di Liptako-Gourma con il 

dispiegamento di una nuova forza, ossia Takuba, a partire dai primi mesi del 2021 – cosa 

che sta accadendo proprio in questo periodo (Schmauder, Gorman and Berger, 2020). 

Diversamente dalle missioni a guida ONU e UE, Takuba rientra nell’operato di Barkhane, 

sotto il comando francese. Infatti, Barkhane ha come compito quello di distruggere le 

capacità militari dell’ISGS nella zona di Liptako e, nel caso di successo di questa prima 

azione, Takuba permetterà al resto dell’operazione Barkhane di focalizzarsi altrove, 

come nella regione di Gourma (Schmauder, Gorman and Berger, 2020). All’interno di 

questo schema, la Francia fornirà circa 300 membri delle forze speciali a cui si 

aggiungeranno soldati provenienti dal Belgio, Repubblica Ceca, Danimarca, Estonia, 

Italia10, Paesi Bassi, Portogallo e Svezia che porteranno il totale a 600 soldati dispiegati 

sul campo (Schmauder, Gorman and Berger, 2020). 

Tuttavia, nel caso in cui Takuba trovasse riscontri positivi sul terreno di scontro, 

permetterebbe alla Francia di aumentare il suo ruolo politico nella regione; di ricostruire 

un solido rapporto di fiducia con il Mali; e, infine, di assicurarsi il mantenimento della 

sua presenza nel campo del controterrorismo alla stregua dell’impegno americano su 

tutto il continente africano (Schmauder, Gorman and Berger, 2020). Dall’altra parte, 

l’approccio di Takuba basato su un’enfasi maggiore circa la securitizzazione dell’area 

appare non essere in linea con le priorità locali di food security e lavoro (Schmauder, 

Gorman and Berger, 2020): «Takuba potrebbe ridurre gli attacchi dell’ISGS nella regione 

di Liptako momentaneamente [ma] questo non garantisce stabilità [...] alle popolazioni» 

(Schmauder, Gorman and Berger, 2020: 7).  

Dunque, i dubbi sul collegamento sicurezza-sviluppo, seppur condiviso e supportato 

dalle istituzioni europee, sono molteplici. Come sostiene Venturi (Venturi, 2017: 11), 

«senza definire chiare priorità, dare la priorità alle soluzioni militari potrebbe 

compromettere gli altri sforzi». Ad esempio, nel 2014 la Francia ha speso 543 milioni di 

euro in sicurezza nel Sahel, mentre solamente 202 milioni sono stati usati per 

l’assistenza allo sviluppo.  

 
9 Per approfondimento sul vertice di Pau si veda Casola C. “Sahel: la Francia rinnova l’impegno contro il 
terrorismo”, in ISPI, 14 gennaio 2020 disponibile all’indirizzo 
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/sahel-la-francia-rinnova-limpegno-contro-il-terrorismo-
24832 (ultimo accesso: 24 febbraio 2021) 
10 Per un breve approfondimento sul ruolo dell’Italia si veda Troisi F., Crippa P. “Al via la partecipazione 
italiana alla Task Force Takuba”, in CESI UPDATE, 9 febbraio 2021 disponibile all’indirizzo 
https://www.cesi-italia.org/en/articoli/1256/cesi-update-al-via-la-partecipazione-italiana-alla-task-
force-takuba (ultimo accesso: 24 febbraio 2021) 
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Gli obiettivi iniziali di combinare la tematica della sicurezza con quella dello sviluppo 

in modo sinergico potrebbero essere soppiantati da un approccio più pragmatico che 

cerca di consolidare i guadagni in termini di sicurezza, lasciando indietro sviluppo e 

riforme (Venturi, 2017). Dunque, il coinvolgimento militare nella regione, essendo 

ingente, potrebbe declassare gli sforzi fatti nel settore dello sviluppo. In aggiunta, una 

massiccia presenza militare occidentale nella regione potrebbe distorcere gli effetti delle 

politiche di sviluppo.  

Pertanto, alla luce della situazione attuale, le istituzioni europee dovrebbero 

sviluppare risposte efficaci e «tailor-made» per le specifiche condizioni in cui la 

criminalità organizzata e il terrorismo emergono, con un approccio basato sul 

coinvolgimento di attori locali, good governance e capacity building (Reitano, 2017). 

Sicurezza e sviluppo possono essere i traini della lotta all’instabilità in Sahel e in Mali 

nella misura in cui la UE è in grado di ristabilire il link tra allocazione dei fondi di sviluppo 

e obiettivi di lungo periodo; sforzarsi per integrare iniziative di sviluppo nei programmi 

di sicurezza dei confini regionali per contrastare il traffico illecito e il crimine 

transfrontaliero; migliorare l’integrazione tra paesi del Sahel e del Maghreb; supportare 

i processi di dialogo e mediazione; e, infine, mantenere il supporto militare, come 

extrema ratio, con un uso discriminato della forza (Venturi, 2017). 

 

 

Conclusioni  

Il paradigma europeo di sicurezza e sviluppo, coadiuvato dal sostegno delle Nazioni 

Unite e delle organizzazioni regionali africane, potrebbe essere una valida risposta per 

far fronte alle sfide multidimensionali presenti in Mali e nel Sahel in toto. Tuttavia, nella 

realtà, il paradigma si scontra con la presenza di risultati parziali, insuccessi e divergenza 

di interessi tra attori internazionali e locali. I primi appaiono essere più intensamente 

concentrati sull’implementazione della strategia di sicurezza, mentre i secondi più su 

politiche di sviluppo.  

Sul campo, infatti, la risposta francese con le operazioni Serval e, poi, Barkhane fu 

certamente in grado di liberare le città di Gao, Timbuctu e Kidal dalla presenza jihadista 

e condizionò le attività dei trafficanti e dei gruppi armati nell’area. Nonostante ciò, 

questa pressione militare geograficamente limitata da una parte spostò le attività 

criminali in contesti ancora più periferici (GIATOC, 2019), dall’altra, spinse 

semplicemente la minaccia jihadista verso i paesi limitrofi (Solomon, 2015) e le aree 

centro-sud del Mali – quali Mopti e la regione di Liptako-Gourma. In secondo luogo, 

riprendendo le parole di Marcus Skinner, consigliere politico senior dell’International 

Rescue Committee - IRC, «la risposta securitaria sta guidando un massiccio processo di 

people displacement e [sta creando] un grave danno civile» (Marks, 2021). 
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Dalle recenti attività, gli USA e la Francia stanno militarizzando sempre di più il Sahel; 

nel lungo periodo potrebbe essere una complicazione per il processo di stabilizzazione 

del Mali e del Sahel (Kfir, 2018). Pertanto, appare evidente come né USA né Francia 

sembrino aver individuato alla radice i problemi del Mali e della regione, concentrandosi 

in maniera più assidua sui gruppi terroristici di stanza in Sahel (Kfir, 2018).  

Sul fronte europeo, la missione EUCAP illustra come gli obiettivi europei di breve-

medio termine nel campo securitario abbiano superato il paradigma di sviluppo nel 

lungo periodo. La missione, concentrandosi sulla lotta al terrorismo e sul controllo dei 

confini in Mali, ha evidenziato la rilevanza maggiore degli interessi europei a discapito 

di quelli locali, conducendo all’esclusione e alla marginalizzazione di personalità 

importanti nel settore di sicurezza maliano, tradendo i principi di inclusione ed 

ownership iscritti nell’approccio europeo al Sahel (Jayasundara-Smits, 2018).  

Oltretutto, la missione EUTM criticò duramente le condizioni dell’esercito del Mali, 

mentre le autorità militari locali presentarono il loro scettiscismo sull’intervento di attori 

esterni, considerati non in grado di comprendere in profondità la situazione in Mali. 

Denis M. Tull (Tull, 2019: 7) sostenne: «l’intervento internazionale di peacekeeping e 

peacebuilding è a metà tra interferenza e supporto alla pace». Dunque, nel lungo 

periodo una permanente situazione di instabilità in Mali e l’innesco di un possibile 

effetto spill-over sugli altri paesi del Sahel potrebbero condurre ad una nuova massiccia 

presenza militare di attori esterni con conseguenze dannose sia sul dialogo e rapporto 

tra attori locali e internazionali sia sulla popolazione stessa che non vede migliorata la 

propria condizione di vita alla luce delle minacce securitarie. 

Una delle risposte possibili, come suggerita da Kfir (Kfir, 2018), per evitare un nuovo 

ingente intervento internazionale fa riferimento allo sviluppo di un trasnational human 

security basata su programmi definiti dagli attori locali – Stati nazionali e organizzazioni 

regionali – che hanno dei legami storico-culturali che superano i confini nazionali. È, 

dunque, indispensabile una risposta regionale che affianchi la sicurezza allo sviluppo. 

Nel campo dello sviluppo, i paesi locali sono impegnati nei vari fora regionali per definire 

programmi di sviluppo sociale ed economico mirati a migliorare le condizioni di vita della 

loro popolazione: questi vengono considerati una prima arma per contrastare il 

radicamento delle organizzazioni terroristiche e criminali nella società civile. Queste 

ultime hanno dimostrato di essere in grado di incunearsi nei meandri delle comunità, 

tessere rapporti, sviluppare alleanze, sfruttare infrastrutture già presenti per portare 

avanti le loro agende. Hanno approfittato delle fratture storiche e sociali, e su queste i 

paesi saheliani stanno cercando di intervenire, con tutte le problematiche del caso. La 

stessa Unione Europea, nel suo processo di realizzazione del paradigma di sviluppo, 

supporta i paesi locali con i vari strumenti a partire dall’accordo di Cotonou, passando 

per il JAES, fino all’Alliance for Sahel. Quest’ultimo presenta un piano molto ambizioso 

che punta ad intervenire in vari e molteplici settori, educativo, agricolo, climatico ed 

energico fino alla decentralizzazione e governance (Venturi, 2019). La stessa UE ha speso 
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circa 8,5 miliardi di euro per progetti politici, di sicurezza, di sviluppo e umanitari nel 

Sahel dal 2014 (Marks, 2021). 

Tuttavia, la lotta alla criminalità organizzata risulta essere il tallone d’Achille del 

paradigma di sicurezza e sviluppo. Il Mali stesso ha definito, nel 2012, una struttura di 

coordinamento nazionale e ha firmato una serie di accordi per regolare il traffico di 

droga e prevenire futuri scontri armati nella regione di Kidal (GIATOC, 2019). Questa 

serie di accordi – Anéfis 1, nel 2015, e Anéfis 2, nel 2017– riuscirono per un breve periodo 

a rafforzare la sicurezza e a ridurre la violenza collegata al traffico di droga nella zona di 

Kidal. In particolar modo, Anéfis 2 ebbe il merito di assicurare una pace fragile a Kidal 

poiché le coalizioni di gruppi armati firmatari dell’accordo evitarono per un periodo di 

combattere. Nonostante i difetti del processo Anéfis, questo fu uno strumento utile «per 

ridurre la violenza tra comunità e contribuire all’implementazione degli accordi di pace 

tramite un approccio bottom-up» (GIATOC, 2019: 20). Tuttavia, seppur il successo delle 

trattative nel breve periodo fu manifesto, la firma di intese con gruppi criminali dediti a 

traffici illeciti – che, certamente, minano la stabilità territoriale – non può essere 

considerata come uno strumento efficace per una politica di contrasto al crimine 

organizzato nel lungo periodo, in particolare, in un paese ancora in fase di costruzione  

I suggerimenti che provengono da esperti e studiosi sono molteplici, ma la maggior 

parte concorda per un approccio multiforme e multisettoriale (Reitano, 2017) che vada 

oltre la semplice misura militare, basato su politiche di sviluppo e human security e su 

«un’efficace e prolungata azione internazionale e cooperazione regionale» (Renard, 

2010: 5). Infatti, secondo Erik Alda e Joseph L. Sala (Alda and Sala, 2014), una mera 

risposta extra regionale potrebbe condurre ad una valutazione poco accurata della 

situazione sul campo e alla costituzione di un paradigma inappropriato per la situazione 

specifica con un set di soluzioni che non possono essere applicate.  

Sul tema della lotta al terrorismo, Pauline Le Roux (Le Roux, 2019) suggerisce la 

formazione di una strategia militare che integri i capi delle comunità locali in un security 

planning. Il miglioramento del coordinamento in questo ambito rafforzerebbe l’abilità 

delle truppe di rispondere ai bisogni di sicurezza delle comunità locali. Quest’ultime in 

passato, a causa della debolezza e dell’assenza statale, hanno cercato di rispondere ai 

problemi economici e di sicurezza avvicinandosi ai gruppi jihadisti o armati. Dunque, 

fornendo una migliore protezione a tutta la comunità nazionale lo stato riacquisirebbe 

la sua autorità e la sovranità sull’intero territorio. Tuttavia, il terrorismo non può essere 

sconfitto solamente attraverso campagne militari ma anche a livello culturale. Le Roux 

(2019) suggerisce che, per abbattere l’interpretazione dell’Islam portata avanti dai 

gruppi jihadisti, occorrerebbe lavorare insieme ai leader religiosi per promuovere 

messaggi di coesistenza pacifica nelle scuole o negli istituti religiosi e prevenire così la 

diffusione delle narrative fondamentaliste. 

Inoltre, lo Stato maliano deve essere il principale attore in questo processo di lungo 

periodo. Dovrebbe edificare delle strutture politiche ed economiche che facilitano 
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l’occupazione, la good governance e la stabilità politica che, certamente, riducono le 

possibilità di guadagno e influenza dei gruppi criminali (Boubacar, 2013). In particolar 

modo, la good governance, secondo la visione di Venturi (Venturi, 2019), può diventare 

uno strumento centrale per la pacificazione del Mali e per il raggiungimento degli 

obiettivi di lungo periodo sulla stabilità politica e sulla sicurezza. Tuttavia, tale 

espediente non può essere imposto dall’esterno. I governi del Sahel, infatti, devono 

«governare i loro territori e coinvolgere i stakeholder e autorità locali nel processo 

[politico]» (Venturi, 2019: 17).  

Sulla questione dei Tuareg, invece, come suggerito da Winrich Kuhne (Kuhne, 2014: 

118), non ci deve essere una corsa estenuante alla ricerca della soluzione. Certamente, 

come definito nell’approccio europeo, un dialogo nazionale inclusivo e una 

partecipazione attiva di tutta la popolazione sono i precursori dello sviluppo 

democratico di un paese. Le riforme economiche per rompere la storica 

marginalizzazione economica e sociale delle comunità che abitano il nord del Mali, tra 

cui i Tuareg, giocano un ruolo primario per arrivare ad una riconciliazione nazionale. 

Tuttavia, come è stato ampiamente sottolineato, le fratture tra il sud e il nord del paese 

hanno radici profonde e sradicarle in poco tempo è un’operazione complessa.  

Per concludere, data la multidimensionalità del conflitto in Mali e nel Sahel e la 

risposta internazionale che sul campo sembra impegnata a raggiungere obiettivi di breve 

periodo anziché di lungo, appare evidente, secondo Boas (Boas, 2019: 45), che «né le 

popolazioni della regione né gli attori esterni troveranno la sicurezza esclusivamente 

attraverso strumenti militari».  
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L’era dei droni e le guerre che verranno 

The era of drones and the wars to come 

di Barbara Gallo 

 

Abstract: L’impiego dei droni nei moderni campi di battaglia e la repentina crescita del 

numero di Stati che acquisiscono questi sistemi ha alimentato, negli ultimi anni, una 

pericolosa corsa allo sviluppo di armi tecnologicamente sempre più innovative, 

aumentando, in maniera esponenziale, l’intensità della minaccia e dei rischi ad esso 

connessi. 
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Abstract: The use of drones in modern battlefields and the sudden growth of the 

number of the states that acquire these systems has provoked, in recent years, a 

dangerous race, in order to develop more innovative technological weapons that risk to 

increase the intensity of the threat at global level. 
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1. I droni in numeri 

Il Rapporto di Databook, pubblicato dal Centro degli Studi per i Droni1 nel settembre 

2019 (con il successivo aggiornamento nel marzo 2020), ha stabilito che il numero dei 

paesi che usano droni militari è cresciuto del 58% negli ultimi dieci anni: da 60 nel 2010, 

si è passati a 102 nel 2020 (7 in più rispetto all’anno precedente). Nel mondo sono 

operativi circa 21.000 UVAs2, anche se in realtà si stima siano più di 30.000. Ne sono 

stati classificati 181 tipi differenti (10 in più rispetto al 2019), con 247 aeroporti, basi e 

siti per testare i droni dislocati in 61 Paesi. I maggiori esportatori di droni militari sono 

Stati Uniti, Israele e Cina. 90 Paesi dispongono di droni appartenenti alla Classe I, 45 

Paesi dispongono di quelli appartenenti alla Classe II, 35 di quelli appartenenti alla classe 

III3. 

I < 150 kg 

II 150 –600 kg 

III > 60° kg 

Tab. 1. Classificazione UVAs. 

Fonte: https://dronecenter.bard.edu/files/2019/10/CSD-Drone-Databook-Web.pd 

 

Dagli anni ’80 del secolo scorso i droni militari sono stati utilizzati al di fuori dei propri 

confini per operazioni di anti-terrorismo, missioni di peace-keeping, sicurezza dei confini 

e protezione ambientale. Sebbene gli Stati Uniti siano stati il Paese che più si è 

impegnato nello sviluppo e nella dislocazione dei droni con basi in 13 differenti paesi, 

negli ultimi anni il panorama globale si è arricchito di nuovi player. Si stima che il mercato 

dei droni militari abbia raggiunto un valore di 12,2 miliardi di dollari, e secondo gli 

esperti, è destinato a crescere nei prossimi anni (UNIDIR, 2018). 

 

 

2. I mercati emergenti: la Cina  

Il rapido e preoccupante aumento del numero degli Stati che hanno acquisito 

capacità tecniche sempre più specifiche nel panorama degli aeromobili senza pilota è un 

fenomeno mondiale.  La Cina, secondo al mondo per le spese nella difesa e nella 

sicurezza, è tra i Paesi che si sono imposti sul mercato della produzione e dell’export di 

 
1 ll Center for the Study of the Drone del Bard College è un istituto di ricerca interdisciplinare che 
esamina le nuove e complesse opportunità e sfide presentate dalle tecnologie dei sistemi senza pilota 
sia nella sfera militare sia in quella civile.  
2 Nel testo UVAs, droni ed aeromobili senza pilota sono stati usati come sinonimi. 
3 E’ stata seguita la suddivisione in classi di droni satabilita dal Rapporto di Databook. 
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droni e tra i più rilevanti fornitori di armi a livello globale. Nel 2019 le spese militari cinesi 

hanno sfiorato i 26 miliardi di dollari, con un incremento del 5.1%. e, dal 2008 al 2017, 

Pechino ha prodotto ed esportato 88 esemplari di droni in 13 Paesi diversi, dopo Stati 

Uniti (351) e Israele (186). I principali modelli commercializzati dalle industrie cinesi sono 

attualmente il CH-4B Rainbow, prodotto dalla China Aerospace Science and Technology 

Corporation (CASC) ed il Wing Loong II, prodotto dalla Chengdu Aircraft Industry Group 

(CAIG).  

Secondo i dati del SIPRI relativi alle esportazioni cinesi di UCAV4, nel periodo 2014-

2018 si è registrato un incremento delle vendite del 1.430% rispetto al quinquennio 

2009-2013 (Pestarino, 2020). Gli straordinari successi raggiunti dalla Cina nel settore 

degli aeromobili a pilotaggio remoto sono dovuti alle politiche di modernizzazione delle 

industrie locali, allo sviluppo di programmi di ricerca in campo tecnologico e all’abilità 

diplomatica del governo di Pechino di stringere accordi commerciali, militari e strategici 

con molti Paesi dell’Asia, del Medio Oriente e dell’Africa. 

Nel Report “Military and Security Developments Involving the People’s Republic of 

China” (2015), il Pentagono aveva previsto un incremento di produzione di droni “made 

in China” di oltre 41.000 pezzi (nel periodo 2014-2023), per un valore di circa 10,5 

miliardi di dollari (Sicurezza Internazionale, 2019). La scalata cinese nel mondo dei droni 

militari ha messo in allarme non solo Washington, ma anche le multinazionali 

statunitensi poiché la produzione di armi progettate, sviluppate ed assemblate 

direttamente nelle aziende cinesi ha permesso un significativo abbattimento del costo 

finale del prodotto. Basti pensare che il drone cinese CASC CH-5, che ha delle affinità 

tecniche simili a quello del MQ-9 REAPER, prodotto dalla statunitense General Atomics, 

è entrato nel mercato internazionale nel 2017 con un costo che corrisponde circa alla 

metà (8 milioni di dollari) rispetto a quello americano (15,9 milioni di dollari).  

In particolare la General Atomics ha subìto anche una serie di misure che le 

impongono la  vendita di droni armati esclusivamente ai governi alleati, in linea con la 

politica adottata dal Pentagono di mantenere una supremazia militare mondiale. Ma i 

maggiori vincoli per le aziende americane impegnate nello sviluppo e nella produzione 

di droni militari scaturiscono dall’adesione degli Stati Uniti al Regime del  MTCR, firmato 

ad oggi da 35 Stati e che stabilisce una serie di controlli e limiti sulle esportazioni di beni 

di prima categoria (come missili balistici completi e sottosistemi come motori 

propulsori) e di beni di seconda categoria, ovvero i cosiddetti beni a duplice impiego, 

cioè beni che possono essere utilizzati sia a fini civili sia militari. La Cina, in quanto non 

firmataria del Trattato, è soggetta ad un numero molto inferiore di restrizioni sulle 

esportazioni di beni tecnologici ad uso militare e, quindi, è libera di adottare una politica 

commerciale più aggressiva rispetto al suo competitor americano, consentendo al 

 
4 Nel testo UCAV e droni armati sono usati come sinonimi 
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mercato cinese, in piena espansione, di stringere accordi commerciali in molti paesi del 

mondo. 

Nell’Indo-Pacifico la Cina vanta con il Pakistan un più che ventennale accordo politico, 

economico e militare soprattutto per contrastare il vantaggio di New Delhi in Asia 

Meridionale. La decisione di Trump, nel 2018, di sospendere gli aiuti economici al 

Pakistan ha ulteriormente cementato l’amicizia sino-pakistana tanto che, poche 

settimane dopo l’annuncio di Washington, è stato finalizzato un accordo per la 

costruzione in Pakistan di jet militari, tecnologie spaziali e di altri armamenti cinesi. Tale 

iniziativa ricade nel grande progetto della Belt and Road che ha previsto un investimento 

di 1.000 miliardi di dollari in 70 Paesi per la costruzione di infrastrutture terrestri e 

marittime tra Asia, Africa ed Europa. Durante una visita diplomatica nel dicembre 2020, 

il governo di Islamabad ha stretto accordi con il Ministro della Difesa cinese Wei Fenghe 

firmando un memorandum d’intesa per potenziare la cooperazione militare tra i due 

paesi. Il Ministro cinese ha ribato che la relazione di partenariato strategico globale tra 

Cina e Pakistan è unica al mondo, affermando che è necessario creare relazioni sempre 

collaborative tra i rispettivi eserciti per rispondere congiuntamente a qualsiasi tipo di 

rischio e minaccia esterna. Per questa ragione la Difesa pakistana ha recentemente 

deciso di acquistare cinquanta droni armati Wing Loong II (Hindustan Time, 2020). 

Ma nell’ultimo decennio gli interessi commerciali, politici e militari cinesi hanno 

varcato i confini asiatici e lo sguardo di Pechino si è rivolto a nuovi e più proficui mercati. 

Risale al 2016 il primo viaggio di Xin JiPing in Medio Oriente durante il quale è stato 

presentato il documento “Arab Policy Paper” che ha rafforzato il rapporto con il mondo 

arabo in gran parte caratterizzato dalle sue importazioni cinesi di greggio, considerando 

che quasi la metà della fornitura cinese proviene da quell’area del mondo. Ma l’obiettivo 

di Pechino è stato soprattutto di creare partnership strategiche di successo con 

Giordania, Iraq ed Emirati Arabi Uniti (EAU) che hanno implementato il loro settore della 

difesa con sistemi di fabbricazione cinese, grazie alla fornitura di materiale tecnologico 

ad un prezzo nettamente inferiore rispetto a quello statunitense (50%-75% in meno). 

L’Arabia Saudita è tra i principali clienti delle aziende cinesi. Coinvolta pesantemente 

nella guerra civile yemenita, dal 2013 Ryad ha incrementato i suoi acquisti di armamenti 

del 225% ed è al secondo posto per le importazioni di armi. Nel 2014 si è affacciata sul 

mercato dei droni e nel 2017 ha annunciato un accordo miliardario per iniziare la 

produzione nel paese dell'UCAV cinese CH-4 (il governo di Pechino aveva già fatto 

accordi simili con il Myanmar ed il Bangladesh). Nello stesso anno il governo saudita si è 

impegnato nella costruzione di un impianto industriale per la produzione di circa 300 

esemplari di CH-4 e CH-5. 

La tecnologia degli UAVs è entrata prepotentemente anche nelle dinamiche 

strategiche e militari del complicato conflitto libico all’interno del quale l’Arabia Saudita, 

pur non ricoprendo un ruolo da attore protagonista, fornisce appoggio politico e danaro 

alla fazione di Haftar.  Nel maggio 2019 un team di esperti delle Nazioni Unite ha lanciato 
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un’indagine riguardante gli attacchi missilistici contro Tripoli effettuati con l’utilizzo di 

droni cinesi, considerato che questa tecnologia non era mai stata utilizzata o acquistata 

dalla Libia. Secondo il rapporto delle UN l’uso di tali droni avrebbe rappresentato una 

violazione dell’embargo sulle armi in Libia (Sicurezza Internazionale, 2019). Protagonisti 

dell’escalation di violenza nella capitale libica sarebbero stati i missili LJ-7 sganciati da 

droni cinesi Wing Loong II, in dotazione alle forze aeree degli Emirati Arabi Uniti, 

dell’Egitto e dell’Arabia Saudita, con base logistica ed operativa ad Al-Khadin, in 

Cirenaica. Alcuni mesi più tardi nell’agosto 2019 i droni degli Emirati hanno sferrato un 

attacco al municipio di Murzuq, nella zona Sud-Ovest della Libia, causando la morte di 

46 persone. Immagini satellitari rilevarono la presenza in Libia di UAVs Wing Loong II a 

partire da novembre 2016 (Analisi e Difesa, 2019). 

Pechino è diventato leader delle forniture di droni anche in Africa, dove già da alcuni 

anni i cieli vengono solcati da aeromobili senza pilota statunitensi, in territorio somalo, 

e francesi, nel Sahel. Etiopia, Zambia e Nigeria sono nuovi mercati emergenti disposti a 

comprare droni ed altri sistemi d’arma per risolvere militarmente guerre che da decenni 

mietono migliaia di vittime civili, creano sfollati e devastano villaggi e città. Alcuni mesi 

fa (novembre 2020) l’Aeronautica nigeriana, che possiede già una flotta di 5 aerei senza 

pilota CH-3, ha acquistato otto nuovi velivoli senza pilota cinesi (Analisi e Difesa, 2020).  

Tali droni vengono utilizzati principalmente contro i miliziani jihadisti di Boko-Haram per 

operazioni rischiose che metterebbero a repentaglio la vita dei soldati.  Nonostante le 

recenti conquiste di nuovi mercati sia in Africa, sia in Medio Oriente e in Asia, la 

tecnologia cinese si colloca ancora in una fascia nettamente inferiore rispetto a quella 

statunitense ed israeliana. Ma il boom dell’export cinese rischia di portare gravi 

conseguenze politico-strategiche a livello globale, considerando che tali armi vengono 

vendute in zone geopolitiche particolarmente vulnerabili come l’Indo-Pacifico, dove le 

complesse vicende del Kashmir nascondono i difficili rapporti tra India e Pakistan che 

potrebbero facilmente sfociare in un’escalation nucleare; nelle polveriere mediorientali 

dello  Yemen e nordafricane della Libia, con tragiche conseguenze per tutta la regione 

ed infine nei paesi africani, politicamente ed economicamente fragili, dove corruzione e 

violazione dei diritti umani sono all’ordine del giorno, con vuoti di potere governativi 

che hanno permesso la nascita e la propagazione di gruppi terroristici che rischiano di 

trascinare quell’area del mondo in una guerra senza fine.  

 

 

3. Droni armati e attori non statali 

La proliferazione dei droni è in rapida crescita anche in ambito civile con 

un’evoluzione tecnologica che rende assai complicato stabilire quanti e quali modelli 

siano oggi effettivamente disponibili sul mercato globale. I droni impiegati per scopi non 

https://www.armyrecognition.com/china_chinese_unmanned_aerial_ground_systems_uk/wing_loong_ii_2_uav_male_armed_drone_data_pictures_video_11906174.html
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militari rientrano generalmente nella categoria mini o micro e possono essere acquistati 

sia presso negozi specializzati sia attraverso un semplice ordine su internet.  

I droni di dimensioni ridotte si contraddistinguono per la loro natura duale, 

accrescendo il loro potenziale uso illecito e l’intensità della loro minaccia ibrida ed 

asimmetrica.  

Proprio quest’ultimo concetto di ibridità, come viene definito da Marone nel suo 

approfondito studio del 2018 sull’impatto delle minacce ibride sull’ambiente aereo e 

spaziale (CeMiSS), viene utilizzato per definire alcune modalità operative di 

combattimento.  Il Framework for future Alliance Operations (FFAO) del 20185, come 

recita il sopracitato testo, rivela che le Instability Situations possono in futuro 

presentarsi in un’ampia gamma che può comprendere una guerra ed una minaccia 

ibrida, la cui principale caratteristica è quella di avvalersi simultaneamente di mezzi 

convenzionali e non convenzionali adeguandosi, in modo estremamente fluido, in 

relazione ai propri obiettivi.  

I droni, se opportunamente modificati, rappresentano una minaccia difficile da 

arginare (IAI, 2020) in grado di offrire una serie di strategie tattiche che possono 

facilmente essere utilizzate da attori non statali per raggiungere esattamente gli stessi 

obiettivi dei governi: possedere un’arma letale più economica di un aereo convenzionale 

e in grado di risparmiare la vita dei propri soldati.  

Diversi gruppi armati hanno iniziato a sfruttare il potenziale tecnologico dei droni fin 

dalla fine degli anni ’90. Nel luglio del 2015 la polizia di Tijuana trovò in un parcheggio 

vicino al confine con la California, un velivolo radiocomandato con circa tre chilogrammi 

di anfetamine. Il tentativo non andò a buon fine, ma venne alla luce che i 

contrabbandieri utilizzavano piccoli droni per trasferire la droga oltre il muro che divide 

il Messico dagli Stati Uniti (Il Corriere della Sera, 2015).  

Nel 2018, nella casa circondariale di Taranto venne trovato un drone con 280 grammi 

di hashish, 2,5 grammi di cocaina e due telefoni cellulari (La Repubblica, 2019). Il 4 

agosto 2018 un gruppo dissidente venezuelano chiamato “Soldiers in T-Shirt” tentò di 

uccidere il Presidente Maduro utilizzando due droni DJI Matrice 600 (modello di fascia 

alta che costa circa 5.000 dollari) pieni di esplosivo (Washington Post, 2018). Questo 

episodio è stato il primo tentativo di uccidere un capo di Stato con un piccolo drone 

disponibile in commercio. 

Secondo il Report “Remotely Piloted Innovation: Terrorism, Drones and Supportive 

Technology” (2016), i gruppi terroristici di Hezbollah, Hamas, e lo Stato Islamico6 hanno 

creato veri e propri programmi di sviluppo di droni ad uso da attacco (CeMiSS, 2018).  

 
5 Documento di analisi strategica della NATO che descrive lo sviluppo del futuro contesto della security e 
delle situzioni di instabilità 
6 Stato Islamico ed IS (Islamic State) sono usati nel testo come sinonimi. 

https://www.cnn.com/2018/08/06/americas/venezuela-maduro-apparent-assassination-attempt/index.html
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Hezbollah, nato nel 1982 come movimento di resistenza contro l’occupazione 

israeliana del Libano meridionale, è stato il primo attore non-statale ad utilizzare un 

drone e colpire il bersaglio stabilito. Nel novembre 2012, un drone israeliano filmò un 

velivolo teleguidato palestinese in rullaggio su una pista a Khan Younis, nella Striscia di 

Gaza (Analisi e Difesa, 2014). Secondo le informazioni in possesso dell’esercito 

israeliano, Hezbollah gestisce una flotta di 200 velivoli di droni di produzione iraniana 

del tipo Ababil Mohajere utilizzati per raccogliere informazioni di intelligence. Nel marzo 

scorso il giornale saudita Al-Watan riferì che gli Hezbollah avevano realizzato un 

aeroporto militare nella regione di Baalbek sul quale erano basati 14 droni iraniani (Ibid). 

Alcuni esperti ritengono che Hezbollah possieda anche alcuni modelli dello Shahed-129, 

un avanzato drone da combattimento iraniano, ma, in realtà, non ci sono prove 

documentate. 

Riguardo ad Hamas7 si presume che possieda alcuni Ababil di fabbricazione iraniania, 

ma anche in questo caso non ci sono dati certi al riguardo se non alcune immagini di 

propaganda che risalgono al 2014 (CEMISS, 2018). 

Il Califfato dello Stato Islamico, l’organizzazione salafita di stampo jihadista nata il 29 

giugno 2014, è il gruppo terroristico che meglio ha saputo sfruttare le possibilità letali 

offerte dalle nuove tecnologie.  Nel 2016 un piccolo drone commerciale uccise due 

Peshmerga curdi e ferì gravemente due militari delle Forze francesi. Il drone in questione 

era un X-8 della DJI, un modello reperibile su Amazon, dal valore di circa 400 dollari e 

prodotto dall’azienda cinese Da-Jiang Innovations Science and Technology (DJI). L’X-8, 

modificato con un ordigno dagli uomini di Al-Baghdadi, è esploso quando è stato 

ispezionato dai due Peshmerga.  

Sono molteplici le ragioni che hanno indotto lo Stato Islamico ad includere, nel 

proprio arsenale di armi, la tecnologia a basso costo; innanzitutto, la facilità di 

approvvigionamento sia dei droni (principalmente quadricotteri) sia dei relativi 

componenti, attraverso una catena di fornitura globale sul mercato online. I droni 

quadricotteri sono economici e ne esistono di ogni forma e dimensione;  dotati di 

quattro motori elettrici e di una telecamera, volano ad altezze tali da non essere 

intercettati né dai radar, né dagli scudi protettivi e sono difficili da individuare anche dal 

personale a terra; inoltre è facile manometterli e possono essere armati in diverse 

maniere. Da ultimo, servono il doppio scopo di poter essere armati e registrare immagini 

ad uso propagandistico. Nel gennaio 2017 l’ufficio “stampa” dello IS della provincia di 

Ninive (nell’area di Mosul) ha pubblicato un video intitolato I Cavalieri dei Dawawin che 

enfatizzava la capacità dei droni islamisti di sganciare munizione simili a bombe con un 

discreto livello di accuratezza (CEMISS, 2018). 

 
7 Movimento politico di ispirazione religiosa fondato da Ahmad Yasin e Muhammad Taha nel 
1987 e che di fatto controlla la Sriscia di Gaza. 
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Dai documenti dello Stato Islamico ritrovati a Mosul dalle forze irachene, si evince 

che, all’interno dell’organizzazione terroristica, era stato creato un vero e proprio 

sistema organizzato di produzione di droni con una linea-guida tecnica emessa da 

un’autorità centrale che richiedeva un sistema di monitoraggio sofisticato. Si presume 

che l’idea di creare tale programma sia avvenuta subito dopo l’episodio dell’ottobre 

2016, a seguito del quale furono acquistati un numero imprecisato di quadricotteri poi 

modificati per trasportare piccole bombe. Il picco della minaccia è stato raggiunto nella 

primavera del 2017 durante la battaglia per il controllo di Mosul.  

Secondo gli esperti del Conflict Armament Research, è necessario che si faccia 

maggiore chiarezza sulla capillarità del network creato dallo Stato Islamico, che sembra 

avere attraversato l’intero globo. Basti pensare che, rispetto alla catena di 

approvvigionamento degli ordigni esplosivi improvvisati (IEDs), risultano coinvolte circa 

50 aziende dislocate in 20 Paesi diversi come Regno Unito, Giappone e Stati Uniti (CAR, 

2018).  Gli acquisti venivano eseguiti tramite Paypal e la comunicazione dell’ordine 

attraverso applicazioni come SureSpot e Telegram (ibid). Per mettere in moto questa 

complessa procedura di acquisti online lo Stato Islamico si è servito spesso di 

collaboratori lontani geograficamente e, all’apparenza, insospettabili.  

La vicenda che ha coinvolto Siful Sujan, attore chiave dello Stato Islamico che aveva 

creato una rete che finanziava operazioni terroristiche in tutto il mondo, copre tre 

continenti. Negli anni 2000 quest’uomo di origini bengalesi, laureato in ingegneria 

informatica presso l'ex Glamorgan University (Inghilterra), aveva creato, insieme al 

fratello, una società IT chiamata IBACs LTd per lo sviluppo di sotfware a Pontypridd, a 

Nord di Cardiff (Galles). Un’indagine dell’FBI ha smascherato la copertura di Sujan e la 

sua azienda, in quanto coinvolto nell'organizzazione e nell'acquisizione di attrezzature 

tecniche di sorveglianza, parti di droni e del cosiddetto materiale "a duplice uso" che 

veniva spedito agli agenti dello Stato Islamico, spesso attraverso la Turchia, in Siria e 

Iraq.  

Lo Stato Islamico si è servito dei suoi collaboratori stanziati nel Galles per organizzare 

attacchi terroristici anche in Occidente, come gli episodi accaduti in Spagna nell’agosto 

2017 quando a Barcellona un uomo alla guida di un furgone bianco ha ucciso 13 persone. 

Otto ore dopo, i terroristi hanno colpito di nuovo a Cambrils, dove un'auto ha investito 

sei civili e un agente di polizia (uno dei civili in seguito è morto) I documenti dell'FBI 

rivelano che la tecnologia di sorveglianza inviata in Spagna era collegata alla figura di 

Sujan. Una delle aziende che ha spedito tali apparecchiature risultava costituita dal 

signor Peter Soren, in realtà uno pseudonimo utilizzato da Siful Sujan. L’uomo, 

trasferitosi in seguito in Siria con la famiglia per unirsi all'IS, è stato ucciso da un attacco 

di droni statunitensi a Raqqa (Siria). 

I droni dello Stato Islamico, sia per capacità militare e sia per letalità, non possono 

competere con quelli in dotazione agli attori statali, ma non va sottostimato l’impatto 

letale e psicologico inflitto alla popolazione civile, oltre all’effetto sorpresa che ha spesso 
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messo in difficoltà gli eserciti regolari impiegati a scovare ed uccidere i militanti jihadisti, 

né, infine, il rischio di emulazione suscitato dall’attività violenta e di propaganda dell’IS 

che può diventare fonte di ispirazione per futuri attori non statali violenti.   

 

 

4. Le guerre che saranno: il caso dello Yemen e del Nagorno-Karabakh 

I casi dello Yemen e del Nagorno-Karabakh sono emblematici per comprendere quali 

saranno gli sviluppi futuri delle guerre. Il progresso tecnologico ha generato nuove 

dinamiche di combattimento e nuovi terreni di scontro, dove le macchine, più che gli 

esseri umani, determinano vittorie e perdite sia in campo militare sia in quello politico. 

I due conflitti in questione, per le tecniche di scontro e le tattiche belliche utilizzate, 

possono essere definite come le guerre del XXI secolo. 

 

 

4.1 Il conflitto in Yemen 

A seguito degli eventi dell’11 settembre 2001 il Paese è diventato un luogo di rifugio 

dei militanti di Al-Qaida. Un anno dopo, gli uomini dei servizi segreti e delle Forze Speciali 

statunitensi, con l’accordo del Presidente yemenita Saleh, che avrebbe ricevuto un lauto 

compenso dal governo di Washington, iniziarono una caccia spietata ai Jihadisti nascosti 

nello Yemen (Mini, 2017). 

 

 

Fig. 7. Yemen 

Fonte: http://www.paxchristi.it 
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Il 3 novembre 2002 la CIA effettuò il suo primo omicidio mirato uccidendo Al-Hariti 

con un missile sganciato da un MQ-1 Predator mentre viaggiava a bordo del suo suv. Nel 

2000 l’uomo aveva organizzato l’attentato alla USS Cole nel Golfo di Aden, dove erano 

rimasti uccisi 17 uomini dell’equipaggio 8 . Per qualche anno i cieli yemeniti furono 

sgombri dalle letali macchine volanti, ma nel 2009 i terroristi di Al-Qaida presero il 

controllo di un terzo del Paese provocando un’escalation di violenza e di attentati in 

tutto il paese. Nello stesso anno, Barak Obama, nuovo Presidente degli Stati Uniti (2009-

2017), decise di adottare una nuova strategia per contrastare il terrorismo 

internazionale, trasformando i droni nei veri protagonisti della lotta ai militanti di Al-

Qaida. La scelta presidenziale, che evitò di inviare truppe terrestri nei santuari jihadisti 

dello Yemen, fu dettata da motivi politici, propagandistici e finanziari, considerando la 

disastrosa ed onerosa guerra in Afghanistan, invisa e contestata da una larga fetta 

dell’opinione pubblica americana. Sotto una cortina di riserbo pressoché assoluto, 

l’amministrazione USA iniziò un impegno militare aumentando in maniera significativa i 

raid con i droni condotti sia dalla Central Intelligence Agency (CIA), sia dal Joint Special 

Operation Command (JSOC) (Cucurachi, 2014). Secondo i dati del Bureau of Investigative 

Journalism9 il numero di attacchi aerei durante la presidenza Obama è aumentato dieci 

volte rispetto a quelli del suo predecessore George W. Bush. La prima operazione 

militare effettuata con i droni in territorio yemenita sotto l’era Obama è stata definita 

una catastrofe: i comandanti, credendo di prendere di mira membri di Al-Qaida, 

colpirono, con munizioni a grappolo, una tribù, uccidendo 55 persone. Rimangono 

inoltre ancora avvolti nel mistero i targeted killings di  Anwar al-Awlaki (settembre 

2011), cittadino americano, sospettato di essere un leader di al-Qaeda e, due mesi dopo, 

di suo figlio  Abdulrahman, sedici anni, nato a Denver (USA) ed ucciso da un  missile di 

un drone. Secondo le stesse autorità americane l’assassinio di Abdulrahman, che non 

aveva alcun legame con le organizzazioni terroristiche, è stato definito un danno 

collaterale involontario (Il Fatto Quotidiano, 2014). 

La situazione politica yemenita precipitò ulteriormente nel 2014 quando i ribelli 

Huthi, la minoranza sciita del paese, salì al potere, conquistando la parte nord-ovest del 

Paese con l’occupazione della capitale Sanaa e la conseguente espulsione del presidente 

Hadi (che aveva sostituito Saleh nel 2011).  Hadi, appoggiato dall’Arabia Saudita e da 

una coalizione composta da ben 9 paesi musulmani, iniziò un’offensiva contro gli Huthi.  

Questa nuova svolta politica e militare ha ufficialmente dato vita a quella che può 

essere definita l’era della guerra dei droni. Per la prima volta tutti gli attori in campo, sia 

 
8  Il 12 ottobre del 2000 17 marinai morirono in un attentato al cacciatorpediniere statunitense, 
ormeggiato nel porto di Aden, in Yemen. L’attentato, intorno a cui non ci fu subito molta chiarezza, venne 
poi attribuito a un gruppo legato ad al Qaida: sei persone sono state condannate, una è stata arrestata 
dagli Stati Uniti, e il governo del Sudan è stato riconosciuto colpevole di aver offerto aiuto logistico agli 
attentatori (Il Post, 2015). 
9 Organizzazione indipendente che monitora gli attacchi dei droni statunitensi 
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statali sia non statali, hanno trasformato il drone in uno strumento militare essenziale 

per cambiare le sorti del conflitto. Nuove metodologie di tattica bellica e strategica sono 

state sperimentate sul suolo yemenita non solo dai Paesi coinvolti, ma anche dalle 

milizie irregolari che sono state capaci di sfruttare a loro vantaggio l’uso della tecnologia 

in battaglia. Per contrastare i droni armati di ultima generazione, i terroristi hanno 

messo a punto una serie di contromisure, adottate in seguito anche da altri gruppi 

terroristici come in Mali, e che probabilmente in futuro verranno sviluppate e migliorate. 

Questo conflitto si è trasformato in un campo di addestramento chiave per gli Stati 

Uniti che hanno schierato in Yemen tutti i loro droni armati; dall’MQ-1 Predator all’MQ-

1C Grey Eagle e l'MQ-9 Reaper. Dal 2002 fino ad agosto 2019, sono stati confermati 

almeno 329 attacchi di droni con una stima approssimativa di 174-225 civili uccisi e molti 

altri feriti come riportato dal Bureau of investigative Journalism. La flotta di droni 

statunitensi che inizialmente decollava da Camp Lemonnier e in seguito da Chabelley 

Airfield (Gibuti), è stata sia sotto il controllo della CIA, che ha sempre operato in un 

regime di segretezza, rendendo difficile per gli esperti stabilire una stima relativa al 

numero di attacchi effettuati e soprattutto il reale numero di civili coinvolti, sia del Joint 

Special Operation Command, che ricade sotto la diretta responsabilità del Pentagono. 

Nel 2018 il Presidente Trump aveva conferito alla CIA maggiori poteri sulla conduzione 

degli attacchi con droni contro sospetti terroristi. Secondo il Bureau of Investigative 

Journalism, nei primi due anni di presidenza Trump gli attacchi con i droni sono stati 

2.243, molti di più rispetto ai 1.878 degli otto anni di presidenza Obama (Il Post, 2019). 

Nei giorni scorsi (marzo 2021) il Pentagono ha confermato nuove restrizioni imposte 

dall’attuale Presidente Biden proprio riguardo agli attacchi con droni e sui raid dei 

commando contro presunti terroristi al di fuori dei campi di battaglia dell'Afghanistan, 

della Siria e dell'Iraq. Secondo quanto riportato dal New York Times le nuove misure 

porteranno controlli più severi sul “modus operandi” delle agenzie militari e di 

spionaggio rispetto alla pianificazione ed esecuzione di alcune missioni segrete. 

Secondo i dati del Rapporto di Pax, Violent Skies, pubblicati nell’agosto 2020 e 

largamente riportati nel presente paragrafo, l’ingombrante presenza di droni 

statunitensi nello Yemen, ha causato un numero imprecisato di civili uccisi e generato 

un profondo impatto sulla popolazione locale che da anni è terrorizzata dalla presenza 

in cielo di “macchine mortali” che possono colpire ed uccidere in ogni luogo e momento. 

Per quanto concerne la Coalizione Saudita, gli esperti di Pax hanno confermato la 

presenza di dieci differenti tipi di droni utilizzati provenienti da Austria, Germania, Cina, 

Stati Uniti, Canada, Turchia e Sud Africa. In particolare, gli Emirati hanno utilizzato droni 

cinesi Wing Loong II per colpire i leader Huthi. Droni di dimensioni minori provenienti da 

Germania, Austria e Sud Africa sono stati identificati: alcuni di essi sono risultati essere 

stati abbattuti, mentre altri si sarebbero schiantati al suolo. 

Anche i miliziani Huthi hanno saputo cogliere e sfruttare il potenziale militare dei 

droni, sviluppandone, dal 2014 in poi, il loro uso in operazioni di intelligence, 
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sorveglianza e ricognizione (ISR). Sono stati identificati almeno otto differenti tipi di 

droni usati con l’intento di colpire basi militari saudite, infrastrutture idriche e impianti 

petroliferi. Anche se la maggior parte di questi droni sono stati intercettati, un danno 

causato agli impianti di filtrazione dell'acqua od una copiosa fuoriuscita di petrolio dalle 

raffinerie potrebbe seriamente compromettere l'accesso all'acqua pulita o causare una 

catastrofe ambientale. 

Nel 2015 le milizie Huthi hanno utilizzato per la prima volta un drone ad uso 

commerciale, un quadricottero DIJ Phantom per la raccolta di informazioni. I ribelli sciiti, 

come le milizie dello Stato Islamico, hanno girato video propagandistici dove venivano 

ripresi droni cinesi che venivano spacciati come modelli prodotti e fabbricati dagli Huthi. 

Sembra infine confermato dagli esperti un supporto tecnico dell’Iran ai ribelli Huthi.  Ad 

esempio, il modello iraniano Ababil-T è stato esportato in Yemen con il nome di Qasf-1 

e poi aggiornato nella versione Qasef-2 e usato in bombardamenti sia contro basi militari 

sia contro singoli individui. Sono stati messi a punto anche droni-kamikaze per colpire 

obiettivi in Arabia Saudita e negli Emirati Arabi Uniti. Come riporta Pax, gli esperti militari 

di Osprey Flight Solutions hanno dichiarato che, dal 2015, 450 missili superficie-

superficie (SSM) e droni suicidi sono stati lanciati dagli Huthi, di cui 160 sono stati 

intercettati dall'Arabia Saudita. Tra il 2018 e 2019 è stato registrato un significativo 

aumento dell’uso dei droni e degli SSM, in particolare contro obiettivi come aeroporti e 

raffinerie di petrolio tanto da costringere la coalizione Saudita a riadattare le proprie 

difese militari. 

Nel dicembre 2019 su Analisi e Difesa è stata riportata la notizia che miliziani Huthi 

hanno messo in rete sui canali Telegram, e poi ripresi dai media iraniani, il video 

dell’abbattimento di un elicottero saudita AH-64D/E Apache. Sono almeno 7 gli elicotteri 

da attacco di questo tipo perduti dal 2015 dalla Coalizione araba nello Yemen, 6 sauditi 

e uno degli Emirati Arabi Uniti. Sempre secondo le fonti di Analisi e Difesa risulta che dal 

2015 i sauditi abbiano perso 4 UAs armati di costruzione cinese, due Wing Loong 2 e due 

CASC CH-4B Rainbow. Nel 2019 i droni Huthi hanno colpito gli impianti petroliferi 

dell'Arabia Saudita ad Abqaiq e Khurais passando inosservati ai sistemi radar di tre reti 

antiaeree: il sistema Patriot degli Stati Uniti, il sistema missilistico terra-aria 

Crotale/Shashine fornito dalla Francia  e i cannoni Oerlikon da 35 mm diretti da radar 

svizzeri.  Questi droni sarebbero stati prodotti grazie alla tecnologia 3D fornita ai ribelli 

Houthi dall'Iran (FPIF, 2021). 

Secondo il Rapporto di Pax, nell’arco di 18 anni, nei cieli dello Yemen sono avvistati 

in totale 22 tipi di droni provenienti da nove paesi differenti utilizzati da almeno sei 

diversi attori in campo. 

 

 

 

https://asiatimes.com/2020/12/armed-drones-revolutionizing-the-future-of-war/
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4.2 Il conflitto del Nagorno-Karabakh 

La guerra del Nagorno-Karabakh è un conflitto etnico e territoriale tra Armenia e 

Azerbaijan sulla regione contesa del Nagorno-Karabakh e sette distretti circostanti, 

controllati dall'autoproclamata Repubblica di Artsakh, ma riconosciuti al livello 

internazionale, come appartenenti all'Azerbaigian. La disputa ha radici antiche poiché lo 

status del Nagorno-Karabakh è stato contestato fin dal 1918, quando l'Armenia e 

l'Azerbaijian dichiararono l'indipendenza dall'impero russo. Dopo la caduta dell’Impero 

Sovietico (1991) è diventato terreno di una proxy war tra le tre grandi potenze regionali: 

Russia, Turchia ed Iran. Nonostante un accordo di cessate il fuoco in vigore dal 1994, 

mediato dalla Russia, si sono verificate diverse violazioni, le più significative avvenute 

nel 2016 e nel luglio 2020, provocando la morte di centinaia di soldati e civili.  

 

 

Fig. 8. Nagorno-Karabakh 

Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Nagorno_Karabakh#/media/bbc 

 

Gli scontri iniziati il 27 settembre 2020 si sono conclusi in poco meno di due mesi (per 

l’esattezza quarantaquattro giorni). Il 10 novembre 2020, grazie all’intervento della 

Russia con il conseguente dispiegamento di circa 2.000 forze di pace russe, è stata 

proclamata la vittoria dell’Azerbaijan. Sul confine dello Stato del Nagorno-Karabakh vi 

sono state scavate trincee simili a quelle che si trovavano sul Carso durante la Prima 

Guerra Mondiale e l’Armenia, non essendo mai stata una potenza militare, ha condotto 

le operazioni sul campo secondo le regole della dottrina militare degli anni ’90, 

attraverso una serie di combattimenti statici lungo i 200 km di fronte. L'arsenale 

missilistico dell'Armenia, composto quasi esclusivamente da missili Tichka e Scud, 

fortificazioni corazzate e missili anticarro, sistemi ereditati dall’ex Unione Sovietica, 

serviva per rallentare l’avanzata nemica. L’Azerbaijan ha invece puntato, negli ultimi 

anni, sull'artiglieria missilistica e sull’acquisto di un impressionante arsenale di droni 

composto da UAVs turchi e israeliani (CSIS, 2020).  Nel giugno 2020 il governo di Baku 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nagorno_Karabakh#/media/bbc
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ha comprato dalla Turchia il modello di drone TB2 oltre a numerose munizioni vaganti 

israeliane Harpys, Orbiter-1K e Harops, note anche come droni "suicidi" o "kamikaze". La 

Difesa azera ha inoltre decise di apportare significative modifiche tecniche ai suoi biplani 

dell'era sovietica An-2 Colt con sistemi di controllo remoto, portandoli sulle linee militari 

di attacco per attirare le difese aeree armene. L’Azerbaijan, grazie a nuove e più 

moderne tattiche strategico-militari, è riuscito ad ottenere la superiorità del dominio 

aereo e di fiaccare, in brevissimo tempo, le linee nemiche ottenendo la vittoria in campo. 

Gli armeni, impreparati da un punto di vista tattico e logistico, hanno assistito 

impotenti alle vittorie azere. La maggior parte delle loro difese aeree consisteva in 

sistemi di difesa dell’era sovietica, come 2K11 Krug, 9K33 Osa, 2K12 Kub e 9K35 Strela-

10, che non potevano competere con le capacità tecnologiche dei sistemi di arma azeri, 

né erano in gradi di intercettare i moderni droni armati. La moderna flotta di aeromobili 

senza pilota ha permesso di trovare, tracciare e uccidere gli obiettivi prestabiliti con colpi 

precisi (ibidem).  Il Bayraktar TB2 è stato tra i protagonisti di questo scontro. Progettato 

e fabbricato in Turchia, il TB2 è un drone economico, che è stato in grado di annientare 

le difese armene. Utilizzati in Siria, Libia ed Iraq contro i curdi del PKK, sono stati in grado 

di trasportare carichi di munizioni intelligenti utilizzati per uccidere i bersagli isolati.   
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Tab. 2. Missili, droni e artiglieria missilistica dell'Armenia 

Fonte: https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-

strike-and-defense 

 

La breve guerra del Caucaso ha suscitato l’attenzione di molti esperti militari a livello 

mondiale, perché fornisce un caso di studio da manuale di dottrina militare. La lezione 

principale che emerge dalla guerra sul Nagorno-Karabakh è l'importanza della difesa 

aerea a spettro completo. I droni, da strumento per azioni mirate a distanza, sono 

diventati parte essenziale per le forze coinvolte, rendendo il moderno campo di battaglia 

molto più letale e riuscendo, in questo specifico conflitto, a tramutare il punto di forza 

strategico nemico (la difesa fortificata armena), in una debolezza che gli è costata la 

vittoria in campo (Analisi e Difesa, 2021). 

https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-strike-and-defense
https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-strike-and-defense
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Nelle guerre contemporanee chi domina il cielo ha maggiori probabilità di superare e 

vincere il nemico e la moderna flotta dei droni azeri siè è dimostrata il game changer di 

questo conflitto. 

 
Tab. 3. Missili, droni e artiglieria missilistica dell'Azerbaigian 

Fonte: https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-

strike-and-defense 

https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-strike-and-defense
https://www.csis.org/analysis/air-and-missile-war-nagorno-karabakh-lessons-future-strike-and-defense
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Conclusioni 

Conflitti come quello dello Yemen e del Nagorno-Karabakh hanno mostrato, a livello 

globale, come i droni abbiano plasmato l'uso della forza letale e cambiato le regole del 

gioco nelle dinamiche dei conflitti contemporanei. I droni sono usati oggi su larga scala 

e il trend dello sviluppo, della commercializzazione e dell’utilizzo di questi sistemi di 

arma è in costante crescita. Se fino a qualche anno fa Stati Uniti ed Israele erano leader 

nel settore, il mercato si è allargato verso competitors più aggressivi come la Cina, l’Iran 

e la Turchia che usufruiscono di meccanismi di controllo molto meno stringenti rispetto 

alla maggior parte dei paesi occidentali, attraverso un export ed un import dalle regole 

spregiudicate con il concreto pericolo che aree regionali politicamente instabili inizino 

ad optare sempre più spesso per soluzioni militari al posto di quelle diplomatiche. 

Appare sconcertante la risposta di alcuni governi occidentali che, al posto della 

creazione di vincoli giuridici internazionali e nazionali più stringenti e vincolanti, 

sembrano essere in realtà più orientati a ricavare profitti da questo mercato. Il Ministero 

della Difesa Britannica, dopo i recenti combattimenti nel Caucaso, sta valutando l’ipotesi 

di acquistare nuovi droni turchi, la Germania sta considerando l’ipotesi di armare i droni 

ed infine gli Stati Uniti hanno proposto di modificare la classificazione degli UAVs 

contenuta nel Trattato MTCR per renderla più flessibile e permissiva. Nell’aprile 2018 

l’Amministrazione USA ha inoltre deciso di adottare misure meno rigide 

sull’esportazione dei sistemi di aerei senza equipaggio per aumentare le opportunità 

commerciali delle aziende locali incentivando i finanziamenti nello sviluppo e nei 

programmi di Difesa militare (UNIDIR, 2018).  

A pagare il prezzo più alto in questa corsa alle armi è, come sempre, la popolazione 

civile che rimane la vittima inconsapevole dei moderni “giochi di guerra”. Inoltre la 

proliferazione e la vendita di droni, sia di piccole sia di grandi dimensioni, avvantaggia 

pericolosamente tutte quelle organizzazioni terroristiche che si muovono nell’ombra 

della clandestinità. Gli attori non statali violenti, pur disponendo di budget limitati 

rispetto ai governi statali, hanno dimostrato di sapere sfruttare al meglio le nuove 

tecnologie, grazie anche alla complicità di molti governi che intervengono 

indirettamente in alcuni teatri di guerra, elargendo denaro e forniture tecniche a 

specifiche fazioni e gruppi di miliziani ribelli, come ad esempio ha fatto l’Iran con gli 

Huthi in Yemen. È stata poi riscontrata, da un punto di vista strategico-militare, l’assoluta 

inutilità degli omicidi mirati visto che, una volta eliminati i leader di gruppi terroristici 

come è accaduto in Siria, Somalia, Iraq e Afghanistan, questo modus operandi non abbia 

sortito nessun effetto positivo nelle guerre, se non quello di generare rabbia e paura 

nelle popolazioni locali, vittime civili ed un “rimpiazzo” del leader eliminato con un altro 

molto più radicale (IFPF, 2021). 
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In conclusione i droni sono diventati non solo uno nuovo strumento fondamentale 

nei teatri di guerra, ma anche un’occasione per le potenze militari di incrementare 

maggiormente il loro arsenale di armi. Se, da una parte, l’unico vantaggio di tali armi è 

quella di risparmiare la vita dei soldati, dall’altra rappresentano uno strumento di guerra 

estremamente ambiguo e pericoloso, che rischia di esacerbare, nei prossimi anni, i 

conflitti ancora in corso e di provocare un’escalation di violenza con conseguenze 

inimmaginabili sugli equilibri politici e strategici di molte aree del mondo.  

Per tutti questi motivi si iniziano a sollevare molte voci di esperti, di organizzazioni 

internazionali e della società civile che chiedono ai governi di inserire, con un’urgenza, 

nell’agenda politica nazionale la richiesta di un Trattato Internazionale sull’utilizzo dei 

droni armati. Prima che sia troppo tardi. 
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Lucia Capuzzi 
 

Il giorno prima della pace 
 

(Città Nuova, 2019, pp. 115, € 14) 
 

  

Sotto forma di un racconto a tre voci di donne coinvolte nella tragedia colombiana, 

Lucia Capuzzi presenta un quadro di un conflitto che ha segnato per lunghi anni il paese 

latinoamericano. 

Iniziata la guerra contro il governo negli anni ’60 ad opera di formazioni guerrigliere 

di estrema sinistra sull’onda della rivoluzione cubana, il quadro nel tempo si complica 

ulteriormente con l’azione di gruppi di narcotrafficanti e di forze paramilitari. 

Si stimano migliaia di morti, di feriti e di desaparecidos che tracciano un solco di 

sangue e di dolore nella società colombiana. 

Lucia Capuzzi, giornalista attualmente del quotidiano “Avvenire”, ricostruisce il 

dramma della Colombia attraverso il racconto della vita di tre donne: una guerrigliera, 

una vittima delle forze paramilitari e un’altra madre di due figli combattenti su due 

fronti opposti. 

Tutte e tre hanno vissuto la violenza del conflitto sulla propria pelle da cui emerge a 

poco a poco uno spaccato che delinea la storia della vicenda colombiana. Storie che si 

intrecciano e si riannodano in modo sorprendente a testimoniare simbolicamente 

come la violenza che ha attanagliato quel paese non abbia risparmiato nessuno, vittime 
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innocenti e carnefici. Sono tutti e tutte protagonisti di una vicenda ancora irrisolta, 

nonostante i diversi tentativi di pacificazione succedutisi negli anni fino a quello di 

L’Avana del 2016 tra governo e FARC. 

Il libro, che non è e non vuole essere una ricostruzione storica della crisi colombiana, 

utilizza le storie delle tre donne che, seppur diversamente travolte dalla tragedia, non 

si piegano e hanno invece la forza per continuare.  

L’arrivo di Papa Francesco nel 2017 con il suo messaggio di riconciliazione e di pace 

rappresenta la tappa comune delle tre vicende e l’unica possibilità di uscita concreta da 

una situazione di violenza pluridecennale in cui la popolazione civile, i guerriglieri, i 

narcotrafficanti, le formazioni paramilitari, le forze armate regolari, i partiti politici e i 

governi sono stati tutti coinvolti. 

Un libro che si legge con piacere, avvolgente e che contemporaneamente ci fa 

riflettere sulla Colombia e sull’America latina, troppo spesso dimenticata da molti mass 

media. 

 

Maurizio Simoncelli 
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